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IL TIPOGRAFO 



A CHI LEGGERA 



vfalilko Galiibi — Carlo Dati -* Frargesco 
Redi — ; Gabriello Ghiabrera — ViircEirzo Vi- 
TiANi — Lorenzo Magalotti -«.Paolo Seoheri 

— Giambattista. Dowi — Girolamo Graziahi 

— Gio. Filippo Marugblli — . autori, di que^ 
ste lettere 9 che si riproducono ora alla lur 
ce f salirono già in tanta fama co* loro scritti 
immortali f che sarebbe un far onta alt era* 
dizione tua , umanissimo Lettore , *se . qui si 
volesse tessere F elogio di ciascheduno, o 
dar soltanto una brei^e contezza delf età in 
cui fiorirono. Questa si farà manifesta di per 



IT 

se f tessa dalla data delle medesime Lettere ,' ^ M 
le quali sono qui state disposte con quelF orr * . '\ 

dine cronologico y che si è potuto seguire sen- f 

za interromper la serie degli scrittori. V unica | 

cosa da farsi osservare si è, che. queste lettere V 

furono tutte scritte di proprio pugno da uo^ ^ 
mini che si resero celebri non solo per la pu- 
rezza della lingua , ma specialmente per le • 
scienze filosofiche che possed^i^ano in sommo 
grado. A tutti è noto quanto le arricchisse il • 
Galilei illustrandole di nuoi^a e splendidissima ' ^ 
luce ; ma le matematiche debbono pur molto 
al Viviani y come la musica al Doniy e le 
scienze naturali e mediche al Redi. Di molta •" ^ 
filosofia ebbe pur bisogno il Magalotti nelle 
sue Lettere contro gli Atei; il Segneri nel sito 
Incredulo senza òcusa, e finalmente anche il 
Dati nella véra storia della cicloide , e del 
celebre sperimento dell'argento vivo; quel 
Vati, in cui tutti gli uomini dotti veggon ri- 
splendere un sovrano sapere dalla Filosofia 
fatto robusto y come di lui scriya^a il Redi 
nella prefazione alf Esperienze intorno agl'in* 
setti. Fra questo numero si è dato luogo anche- 
ad un gran poeta lirico y qual fu il Chiabrera 
citato ancK esso dagli Accademici nel loro 
^vocabolario. Egli soleva dire parlando del 
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huo^o stile da lui irUrodotto nella volgar poe^ 
sia* ad imitazione di Pindaro ed altri greci ^ 
cAe/seguiaF esempio di Cristoforo Colombo 
suo cittadiBo; tb' egli voleva trovar nuovo 
mondo , o affogare.' // cheè pruova di un inr 
gegno libero e filosofico , che non fa consister 
la poesia nel copiar seruilmente i pensieri e le 
/rasi degli antichi. In somma gli autori di 
queste lettere furono Accademici della CrU'^ 
sca, e insieme grandi filosofi ; e alParte di 
scrivere seppero congiungere , com* è necessa* 
rio , quella di ben pensare. 

Né vuoisi omettere, che tutte queste lettere 
furono tratte dagli originali che si conservano 
in Roma nella Biblioteca delF eccellentissima 
Casa Albani y come sono le indiritte a Cassia^ 
no dal Pozzo , e in quella del Collegio Roma-' 
no , dalla quale qué dotti Padri della compu" 
gnia di Gesù concessero che ne fosse estratta 
copia , e appresso cortesemente permisero che 
fossero date alla stampa. 

Nulla dirò finalmente di tutte le indagini 
fatte sino alla noia per verificare se ciascuna 
lettera sia veramente inedita , come dopo luu" 
go esame si tiene per fermo ; ma trattandosi 
di brevissimi componimenti , che possono esser 
inseriti in un giornale , in una raccolta , ed 



VI 



anche in una nota a qualche opera che porti 
in fronte futi altro titolo che quello di J Miete ^ 
se mai in alcuna di èsse fosse caduto ingan- 
no j spero da te, o discreto Lettore , un beni^ 
gno compatimento. Viyi felice. 
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LETTERE 



DI GALILEO GALILEI 



LETTERA L 



1U."« Sig." e Padron CoL"»» 



\ 



JL er mano del sig. Àgnolo Qalli ho ricevuto 
l'Epìstola diEricio Puteano della quale rendo 
grazie a Y. S. illustrissima , poiché insieme con 
quella mi viene una testimonianza della me- 
moria che tiene della persona mia, che tanto 
vive avida della sua grazia. Io vorrei spesso 
haver di queste confirmazioni con V essere ono- 
rato di qualche suo comando , di che ìnstante- 
menfte la supplico. Da questa Epistola non si 
raccoglie qual sia il mezzo del quale il mate- 
matico Langren si servì per graduar la longi- 
tudine, il che volentieri intenderei, almeno ih 



fipnerale, per vedere se forse avesse incon- 
trato quel medesimo che tengo io, e che già 
i6 anni sono cominciai a trattare con Spagna; 
e che adesso è per riassumersi , essendo re- 
stato in silenzio per io anni , e più : però se 
V. S. illustrissima ne ha sentore alcuno, la 
supplico a farmene parte. La supplico insieme 
con occasione a far umilissima reverenza in 
mio nome all'emineutissimo sig. card. Barbe- 
rino nostro signore; ed a V. S. illustrissima 
con reverente affetto bacio le mani, e pr^o 
intera felicità, 

Firenze li 7 luglio i63i. 

DcvoìUk, ed obbligatisi. senK 

Galileo Galilei. 



LETTERA, IT. 
^l ^fnedesimo. 

Mi comparsero 1 aUr'ieri gli Epigrammi, o 
vogliamo dire gli elogii che V. S. illustiissiraa 
ha fatti porre nel suo museo sotto ai ritratti 
di varie persone litterate de' nostri tempi ; que- 
sti mi vengono inviati dal sig. filosofo Liceti , 
e.^ome esso mi scrive, d'ordine di V. S. illu- 
strissima. Kel sentirmegli leggere con curiosità, 
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ho inteso eh' ella mi onora e favorisce ascri- 
vendomi nel numero di suggelli di tanto me* 
rito. Non so qual sia maggiore y o il guadagno 
appresso il mondo della mia reputazione , o lo 
scapito del purgatisisimo giudizio di V. S. illu- 
strìssima , mentre che da soverchio affetto tra- 
sportata , mi colloca in queir altezza di luogo , 
dove per me giammai non sarei salito : ma 
considerando la picciolezza , anzi nullità * del 
mio merito, tanto più si accresce in me la gran- 
dezza dell'obbligo alla cortesia di Y. S. illu- 
strìssima, ed in conseguenza tanto si fa mag- 
giore il mio debito di rendergli grafie dell' o- 
nore che si è piaciuto conferirmi. Gliene rendo 
per tanto con quella maggiore efficacia che 
dalla debolezza del mio spirito mi viene con- 
ceduta , ed insieme la supplico a continuare la 
memoria di me , suo umilissimo e devotissimo 
servo , mentre con reverente affetto gli bacio le 
mani , et gli prego da Dio il colmo di felicità. 
Dalla villa d'Arcetrimio continuato carcere 
et esilio dalla città li ao gennaio i6/|i. 

Di V. S. illustrissima 



Devotissimo ed obhtigatiss, serv. 

GiiLiLEO Galilei , cieco. 



LETTERA HI. 

jil Molto Rei^erendo Padre Cristoforo Clavio 

a Roma. 

Farmi hor mai tempo di rompere il silenzio 
sin qui usato con VS. MR. da che mi partii 
di Roma, si per rinfrescarli nella memoria il 
desiderio che ho di servirla, come ancora per 
darle occasione di satisfare al desiderio mio 
che è d' intender nuova di lei^ et sentire il 
parer suo circa alcune mie difficultà, delle 
quali una è questa che con la presetite gli man- 
do, intorno alla dimostrazione deir infrascritto 
lemma , la quale desidero saper da lei se inte- 
ramente gli quieta V intelletto ; atteso che al- 
cuni , a i quali qui in Firenze l'ho mostrata , 
dicono non ci haver l'intera satisfazione, non 
tollerando volentieri quel doppio modo di con- 
siderare la medesima grandezza in diverse bi-- 
lancie,come benissimo VS. MR. nella dimo- 
strazione scorgerà. Io ho cercato molti giorni 
con diligenza qualche altra dimostrazione, ma 
non trovo cosa alcuna , salvo che a dimostrarla 
per induzione, il qual modo di dimostrare a 
me non satisfa molto. Io sono per anteporre 
il parere di VS. MR. ad ogn' altro, et se la vi 
si quieta, mi vi quieterò io ancora, quando 
che no , tornerò a cercare altra demostrazio- 
ne: però desidero che quanto prima mi favo- 
risca scrivermi T opinion sua. Io credo che 
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nella dimostrazione di quel teorema del centro 
della gravezza del/rustro del conoidale rettan- 
golo che lasciai a /VS<MR. vi sia una scorre- 
zione, poiché è ancora nell'originale d'onde 
lo copiai: et dove credo dica : Quam autem 
roftionem habet composita ex tripla ns. et tri- 
pla sx. ad compositam ex, ns. et dupla sx. si 
deve leggere : Quam autem rationem habet 
composita ex. tripla ex. ns. et dupla sx. ad 
compositam ex. tripla utriusque simul ns. sx. 
Questa scorrezione è di poca importanza, ma 
se ci fossero errori di momento desidero che 
latrai favorisca avvertirmene. Credo che questo 
che li porgerà la presente sarà T 111. S. Cosimo 
X!k>ncini mio amorevolissimo padrone, nella 
cui grazia desidero esser conservato con il fa<- 
vore di VS. MR. che so che in ciò varrà assais^ 
Simo , et al medesimo , volendo degnarsi di ri- 
spondermi , potrà consegnare la sua ; et esso 
per sua cortesìa si prenderà diligente cura che 
la abbia. Sto aspettando intendere che il suo 
trattato sopra V emendazione dell'anno sia 
uscito in luce. Et con questo fine pregandola 
ad amarmi , comandarmi , et ricordarsi di ine 
nelle sae orazioni , le bacio le mani. 

Di Firenze il dì 8 gennaio 1587. 
DiVS.MiL 

Gratissimo servitore 

Galileo Galilei. 



LETTERA IV. 



yél medesimo. 



Ricevetti più giorni sono una di YSR. a me 
gratissima , alla quale non prima che bora ho 
dato risposta sì per essermi convenuto fare 
alcuni viaggi , si ancora per non l' infastidire 
sapendo quanto sia di continuo occupata. La 
ringrazio infinitamente dell'amico affetto che 
mi ha dimostrato in cortesemente avvertirmi 
di quello che stima aver bisogno di dimostra- 
zione nel mio lemma più giorni sono manda- 
tomi , et perchè so che con gli amici della ve- 
rità quale è VSR. si può et devesi parlare li- 
beramente ^ dirò con brevità quanto in mia 
difesa mi sovviene. A quello dunque che VSR. 
dice che non gli costa che quando nella libra 
.ad. nel -d. (i) pende la massima , et neir .a. la 
minima , il punto dell' equilibrio deva essere 
.X. sì come quando nella libra .ab. in .a. pende 
la massima , et in .b. la minima , et che si dà 
X. essere il punto dell' equilibrio ; anzi gli pare 
che ciò abbia bisogno d'essere dimostrato : ri- 
spondo che se noi diamo che del composto di 
tutte le grandezze l' equilibrio sia .x. quando 
le parti componenti sono f g h kn. del medesi- 
mo composto , sarà ancora il punto dell' equi- 

(i) y. la UTok in fioe. 
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librio il medesimo .x. , con tutto che io lo 
consideri esser composto delle parti n. o. r. s. t. 
atteso che del medesimo composto uno è il 
punto dell' equilibrio y et le sue parti compo- 
nenti per il diverso modo di considerarle non 
vìdriano sito o graiidezza ; ma forse meglio di- 
chiarerà Fintenzion mia la figura che con que- 
sta gli mando , nella quale ( e tanto serve al 
mio bisogno ) pongo le grandezze congiunte. 
Posto dunque che di tutto il composto il pun- 
to deir equilibrio sia .x. , il medesimo indubi- 
tatamente sarà ò 9 se io considero tal composto 
costare delle parti fghkn. ò delle parti h o rs t., 
atteso che ò compongasi dell' une o delle altre 
parti sempre è idem numero compositum ; et 
quando io Io considero esser composto delle 
fghkn. sono le grandezze disposte ordinata- 
mente nella libra .ab. ; et considerandolo com- 
posto delle n o r s t. sono le parti con ordine 
contrario distribuite sulla libra ad. , onde per 
il postulato eh' io pongo mi pare poter conclu< 
dere V intento mio. Questo è quello che mi fa 
per ancora credere buona la mia dimostrazio- 
ne , il che quando non satis&ccia al molto giu- 
dizio di VR. preponendolo al mio poco , mi 
ai&ticherò in qualche altra investigazione. In- 
tanto VSR. per carità mi £Biccia favore scriverne 
il suo parere , il quale in questo mezzo starò 
con desiderio attendendo , come faccio il suo 
trattato del Calendario ^ che volendomi favorir 
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maiidarmene uno, potrà farlo consegnare a 
M. Ruggiero Ruggieri maestro delle poste del 
G. Duca di Toscana , che si piglierà diligente 
cura di mandarmelo. Et qui con ogni reverenza 
baciandoli le mani la prego ad amarmi e co- 
mandarmi , et conservarmi nella grazia del S. 
Cosimo Concini y al che fare sommamente var- 
rà il mostrare a VSR. ciò esser grato. 

Di Firenze il di 1 5 di febbraio i588. 



Di VS. MR. 



ObbUgatissimo servitore 

Galileo Galilei. 



LETTERA V. 



y4l medesimo. 



La speranza di dover trasferirmi sin costà 
per alcuni miei affari » mi ha di giorno in gior- 
no trasportato sino a questo tempo senza ri- 
spondere alla cortesissima et dottissima lettera 
del M. R. P. Cristoforo Griembergero , alla 
quale mi pareva di non poter pienamente sati- 
sfare se non a bocca , per le molte repliche che 
mi potriano esser fatte ; ma prima un poco di 
malattìa , poi alcune estraordinarie occupazio- 
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ni j et insieme una pessima et fastidiosa sta- 
gione lungamente durata et che ancor dura, 
mi hanno condotto a questo tempo ; finalmente 
per grazia di Dio , e del serenissimo 6. Duca 
mio Signore sono ridotto in termine di spedi*' 
zione j et in procinto di partirmi , come spero 
aik più lunga fra otto giorni, concedendomi 
la benignità del 6. Duca ogni comodità nd 
venire , nello stare , et nel ritorno ; con tutto 
questo non ho voluto restare di scrivere a VS, 
MR. et al M. Rev, Padre Griembergero insie- 
me, acciò più lungamente non prendessero 
ammirazione del mio silenzio , proceduto sola* 
mente perchè è più che un mese che sono co* 
me si dice col piede in staffa per partire. Su* 
bito giunto, sarò con le Reverenze loro a. far 
mio debito, et a satis£ire almeno col reverirle 
atr obbligo, et air animo mio. Intanto si com* 
piaccino di continuarmi la grazia loro, nella 
quale con ogni affetto mi raccomando mentre 
dal S. Dio gli prego felicità. 

Di Firenze li 5 di marzo i6io. 

•> 

Di VS. MR. 

Servitore devotissimo 

Galileo Galilei. 



IO 



LETTERA VI. 



jél medesimo. 



£ tempo che io roin{3a un luirgo silenzio, 
che la penna più che il pensiero ha usato con 
YS. MR. Kompolo bora che mi trovo ripatriato 
in Firenze per favore del serenissimo G. Duca , 
il quale si è compiaciuto richiamarmi per 
suo matematico et filosofo. I^a causa perchè io 
l'abbia sino a questo giorno usato, mentre 
cioè che mi sono trattenuto a Padova , non 
occorre che io particolarmente la narri alla 
sua prudenza; ma solo mi basterà l'assicu- 
rarla che in me non si è mai intiepidita quel- 
la devozione , che io devo alla sua gran virtù. 
Per Una sua lettera scritta al sig. Antonio San* 
tini ultimamente a Venezia ho inteso com' ella 
insieme con uno dei loro fratelli havendo ri- 
cercato intorno a Giove con un occhiale dei 
Pianeti Medicei , non gli era succeduto il po- 
tergli incontrare : di ciò • non mi fo io gran 
meraviglia, potendo essere che lo strumento o 
non fusse esquisito , siccome bisogna , o vero 
che non X havessero ben fermato , il che è ne- 
cessarissimo , perchè tenendolo in mano ben- 
ché appoggiato a un muro, o altro luogo 
stabile , il solo moto dell' arterie , et anco dal 
respirare , fa che non si possono osservai*e j et 
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massime da chi noo gli ha altre volle vedati, 
et fatto come si dice un poco di pratica nello 
strumento. Io oltre alle osservazioni stampate 
nel mio avviso astronomico , ne feci molte do- 
poy si che Giove si vedde occidentale ^ ne ho 
poi molte altre fatte da che egli è ritornato 
orientale mattutino, e tuttavia lo vo osser- 
vando ; et ha vendo ultimamente perfezionato 
un poco più il mio strumento , veggonsi i nuo- 
vi Pianeti cosi lucidi, et distinti, come le 
stelle della seconda grandezza con F occhio 
naturale ; si che volendo io 1 5 giorni sono far 
prova quanto duravo a vedergli mentre si ri- 
schiarava r aurora , erano già sparite tutte le 
stelle, eccetto la canicola, et quelli ancora si 
vedevano benissimo con T occhiale; spariti do- 
po questi ancora, andai seguitando Giove per 
veder parimente quanto durava a vedersi , et 
finalmente era il sole più alto di 1 5 gradi so- 
pra r orizzonte , et pur Giove si vedeva distin- 
tissimo et grande, in modo che posso esser 
sicuro, che seguitandolo col Cannone, si saria 
veduto tutto '1 giorno. Ho voluto dar conto a 
VS. MR. di tutti questi particolari , acciò in 
lei cessi il dubbio, se però ve ne ha mai avu- 
to , circa la verità del fatto , della quale se 
non prima , li succederà accertarsi alla mia ve- 
nuta costà , sendo io in speranza di dover ve- 
nire in breve a trattenermi costà qualche gior- 
no. Restami, per non tediarla più lungamente , 
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il supplicarla a .ripormi in quel luogo della 
sua grazia y il quale dalla sua cortesia, et dalla 
conformità degli studj mi fu conceduto gran 
tempo fa y assicurandosi ninna cosa esser in 
poter mio , della quale ella non possa con as- 
soluta potestà disporre : et con ogni reverenza 
baciandogli le mani gli prego dal S. Dio felir 
cita. 

Di Firenze 17 di settembre 1610. 

DìVS. MR. 

Devotissimo serviterg . 
GA.LILEO GaULEK . 



LETTERA VII. 



Al medesimo. 



La lettera di V. R. mi è stata tanto più grà- 
ta quanto più, desiderata et meno aspettata, 
et havendomi ella trovato assai indisposto , iet 
quasi fermo a letto, mi ha in gran parte sot 
levato dal male, portandomi il guadagno, di 
un tanto testimonio alla verità delie mie nuo^^ 
ve osservazioni , il quale prodotto ha guada*, 
gnato alcuno degl' increduli , ma però i più 
ostinati persistono , et reputano la lettera di 
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V:*R. o finta o scrittanii a ooropiaoenM : et in 
soniina aspettano che io trovi modo di far 
vètììre almeno uno dei quattro pianeti Medicei 
di Cielo in Terra a dar conto dell' esser loro, 
et à chiarir questi dubbi; altramente non hìr 
sogna che io speri il loro assenso. Io ciedevo 
a quest'ora dovere esser a Roma , avendo non 
piccolo bisogno di venirci , ma il male mi ha 
trattenuto ; tuttavia spero in breve di venirvi , 
dove con strumento eccellènte vedremo il tut» 
to : intanto non voglio .celare à V. R. qudk> 
che ho osservato in Venere da tre mesi in qua. 
Sappia dunque come nel principio della sua 
apparizione vespertina la cominciai ad osser-* 
vare, et la viddi di figura rotonda, ma picco^ 
lissimà : continuando poi le osservazioni venne 
crescendo in mole notabilmente et pur mante* 
nendosi circolare, sin che avvicinandosi alla 
massima digressione cominciò a diminuir daK 
là rotondità nella parte avversa al sole , ed in; 
pochi giorni si ridusse alla figura semicircola«* 
rè, nella qua! figura si è mantenuta un pezzo, 
cioè sino che ha cominciato a ritirarsi verso il 
sole; allontanandosi pian piano dalla tangente : 
ora comincia a farsi notabilmente cornicolata 
et cosi a nderà assottigliandosi sin che si vedrà 
vespertina ) et a suo tempo la vedremo mat- 
tutina , con le sue cornicelle sottilissime , et 
avverse al sole , le quaK intorno alla massima! 
digressione faranno mezzo cerchio, il quale 



inanierranno inall^rató per molti giorni ; pas- 
serà poi Venere dal mezzo cerchio al lutto ton- 
do prestissimo, et poi per molti mesi la vedre- 
mo cosi interamente circolare , ma piccolina , 
si che il suo diametro non sarà la 6. parte di 
quello che apparisce adesso ; io ho modo di ve- 
derla cosi netta , cosi schietta , cosi terminata y 
come veggiamo Tistessa luna con V occhio na- 
turale; et la veggo adesso di diametro eguale 
al semidiametro della )) veduta Colla vista sem- 
plice. Hora eccoci S, mio chiariti come Venere 
( et indubitatamente farà l' istesso Mercurio) va 
intorno al sole, centro senza akun dubbio del- 
le massime rivoluzioni di tutti i pianeti; inol- 
tre siamo certi come essi pianeti sono per se 
tenebrosi, et solo risplendono illustrati dal 
«ole: il che non credo che occorra delle fisse 
per alcune mie osservazioni ; et come questo 
sistema dei pianeti sta sicuramente in altra 
maniera di quello che si è comunemente te- 
nuto; così nel determinare le grandezze delle 
stelle ( trattone il sole e la }) ) si sono presi 
errori nella maggior parte dei pianeti , et in 
tutte le fisse , di 3 , 4 et 5 mila per cento , et 
più ancora. 

Quanto a Saturno , non mi maraviglio che 
non rhabbino potuto distintamente osserva- 
re , prima perchè <:i bisogna strumentp , che 
moltiplichi le superficie vedute almanco looò 
volte; di più Saturno adesso è tanto lontano 
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dalla rerra, che noq si.vede, se non piccolis- 
simo , tuttavia rho fatto vedere qui a molti 
dei loro fratelli così distintamente che non v^ 
hanno alcuna dubitanza , et si vede giusto 
così OOO- Cinque mesi sono si vedeva assai 
maggiore; da quel tempo in qua è diminuito 
molto j né però si è mutata pure un capello 
la costituzione delle sue 3 stelle le quali per 
qus^nto io stimo sono esattamente parallele 
non al Zodiaco, ma all'Equinoziale. 

La notte passata osservai l' Eclissi della ^ , 
ma però seuza novità alcuna; non havendo 
veduto altro che quello appunto che mi ero 
immaginato , ciò è che il taglio dell' ombra è 
indeterminatissimo , et ct>nfuso , come quello 
che è cagionato dal corpo della terra postp 
lontanissimo dalla ^ dove che le ombre, che 
si scorgono nella medesima J) cagionate dalle 
^eminenze che sono nell'istesso corpo, sono 
terminate crude et taglienti : delle quali emi- 
nenze, rupi et grandissimi tratti di gioghi 
eminentissimi sparsi per tutta la parte più lu- 
cida della ]i). V« B. non ne abbia dubbio alcu- 
no , perchè a chi bavera buona vista , et inten- 
derà un poco poco di perspettiva et di ragione 
di ombre, e di chiari, lo farò così manifesta- 
mente toccar con mano , quanto manifesta- 
mente siamo certi delle montagne et delle valli 
terrestri , et niente meno : bora la notte passata 
con r occasione dell' aspettar l' eclissi , osservai 
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molle Tolte i Pianeti Medicei , notando le loro 
mutazioni nella medesima notte in diverse 
bòre, le quali furono tali, notando anco le di- 
Stanze tra eissì , et I^ in proporzione al diame- 
tro apparente di esso 2f, ( Vedi la figura in fi- 
ne). Vedremo dunque quanto ci piacerà le 
mutazioni anco nella medesima notte; ma per- 
chè le osservazioni che ho fatte da à mesi in 
qua j le ho fatte tutte la sera , non ho potuto 
incontrare quelle che ella mi ha mandate fatte 
costà la mattina ; perchè , come vede , in 7 o 
vero 8 hore fanno gran mutazione. 

Hora per rispondere interamente alla sim 
lettera restami di dirgli come ho fatto alcuni 
vetri assai grandi , benché poi ne ricopra gran 
parte ; et questo per due ragioni , l' una per 
potergli lavorare più giusti , essendo che una 
superficie spaziosa si mantiene meglio nella 
debita figura, ch'una piccola; l'altra è che 
volendo veder più grande spazio in un' oc^ 
chiata , si può scoprire il vetro , ma bisogna 
presso air occhio mettere un vetro meno acu-!* 
to, et scorciare il cannone, altramente si ve- 
drebbono gli oggetti assai annebbiati. Che poi 
tale strumento sia incomodo ad usarsi, un 
poco di pratica leva ogni inc«>raodità , et io gli 
mostrerò come lo uso facilissimamente et con 
minor fatica assai che altri non fa nell'Astro- 
labio, quadrante, armille, o altrt) astrono- 
mico strumento. Bavero soverchiamente te- 
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diala S. -R. Scusi il diletlo che ho nel trattar 

seco j et continui di.conaervarmi la sua grazia , 
di che la supplico con ogni istanza , come an- 
co che ella procacci quella dell' altro P. Cristo- 
foro suo discepolo da me stimatissimo per le 
relazioni che ho del suo gran valore nelle ma- 
tematiche ; et per fine al 1- uno et all' altro con 
ogni reverenza bacio le mani , et dal S. Dio 
prego felicità. 

Di Firenze li 3o di decembre iti io. 

UiVS. MR. 

Devotiss. servitore 

Galileo Galilei. 



LETTERA Vili. 

Di Carlo Dati segretario ilelt accademia 

deiia Crusca. 

AL GAY. CASSIABO DAL POZZO. 

Ill.»«Sig. e Pro.** Col."<» 

La virtù e il merito dì V. S. illustrissima es- 
sendo portati dalla fama anche agii orecchi di 
coloro che ella mai non vide, sono ammirati 
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anche da molti che non hanno talenti da fiirsi 
degni della sua conosoenfla. Tra questi sono io 
che avendo sempre adite da infiniti letterati de* 
cantare le degnissime qualità di Y. S. illustris- 
sima , quelle da lontano sentii con devotissimo 
ossequio; ma riguardando il mio scarso valere 
non ebbi ardire d' insinuarmi neUa sua grana. 
Finalmente , impaziente di più celare k mia 
affettuosa osservanza, prendo occasione dì ofi> 
ferire a Y. S. illustrissima tutto me stesso in- 
viandole d'ordine del sig. Gio. Rodio di Padova 
r inclusa per l'eruditissimo signor Guglielmo 
Langio Danese, quale presuppongo a quest'ora 
a lei notissimo. — La supplicherei de' suoi co- 
mandamenti se io in me conoscessi abilità da 
es^uirli ; la supplico nondimeno sperando di 
ricevere tal virtù da essi , che una volta io non 
ne sia totalmente indegno, mentre prego il 
cielo che la conservi felice a comune beneficio 
delle lettere. 

'' , '- > ' ' 

Di Firenze li ai marzo i65o. 



Di Y. S. illustrissima 



«Srmttw Devino 

Carlo Dati. 
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LETTERA iX. 



JI medesimo. 



La passata con altra mìa espressi più al vivo 
che io s^ppi i loiaì aoDliroenti d* obbligaziotia 
alla cor^a di V. S. Ulustrissiina per la nau- 
tica ricevuta di Pirro ligorio , confermo di 
iHiovQ quanto* io le sia tenuto, e offeriacó la 
tenuità del mio debol talento , non per con* 
Uaccambio. , ma per debilOà Dal signor can€>> 
nico Mvucelli la prossima le saranno inviate 
copie delle lettere di ringraziamento air Acca« 
demia de^ signwi Menagio e Capellano. Sahato 
passalo morì con perdita e dolore delia nostra 
città monsignor Piero Frescobaldi vescovo di 
san Miniato tornato da Roma tre settimane 
sono. Incluse ancora V. $• illustrissima lettere 
del nostro sig. Einsio j il quale sommamente 
godo che sia cosi onorevolmente impiegato 
dalla sua repul4>lìca, ma non Io vorrei in quel 
paese , ora a me ingrato , che manca di quella 
Eroina che lo faceva un paradiso delizioso con 
la sua virtù. E qui con pregarle ogni più de- 
aiderabtl contento in questOì prossimo Natale j 
le ricordo la mia osservanza. 

■■ « 

Di Firenze li i5 dicembre i653. 
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LETTERA X 



j4l medesimo. 



La cortesia di Y. S. illustrìssima non sòia- 
mente obbliga, ma ìlinamora in Hai guisa i 
suoi servitori, die ehi r esjìeKmenta una vol- 
ta, non che tante come bo fa^ttoio , vive im- 
paziente anche nella patria ^i tornare a gdder-^ 
ne. Per soddisfare in parte al mio d^idertd 
vengo a riverirla con lettere, e supplicarla di 
qualche comando, perchè facilmente ingatiné* 
rò me medesimo persuadendomi d* e»»er coil 
lei, mentre io sia impiegato per lei. E qui còl 
pregarle dal cielo ogni maggior felicità^ mi 
confermo per sempre a V. S. illttsirissima. 

Firenze li 4 marzo i65i. 



LETTERA XI. 



j41 medesimo. 



Oh quanto s' accresce di pregiò aldono pre^ 
giatissimo del sig. Einsio per essermi invkilò 
dalla mano di V. S. illustrissima accompagnato 
da lettera sì cortese i gareggiano concordemen- 
te a favorirmi V erudizione del sigpor Niccolò 
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partedpaado fl Claudiano iUusli^te , e la gen- 
tilezza di y*. S. ilhistrissima io farlomi perve- 
nire. Restò ad ambedue obbligatiasimo ne ac- 
cuso ad esso con l' inclusa la ricevuta , ed a 
lei ne rendo vivissime grazie. 

L'amorevole patrocinio che ella ha delle 
lettere , mi ricorda il darle parte che dal sere- 
nissimo Granduca mio. signoi'e è stato con 
somma cortesia e liberalità fermato qui il sig. 
Gio. Prìce inglese letterato insigne ornato 
d' una varietà d' erudizione straordinaria con- 
giunta con egregie virtù morali , e cristiane^ 
Suppongo che Y. S. illustrissima ne abbia con- 
tezza avendo egli stampato in Olanda la Me- 
tamorfosi d'Apuleio con Annotazioni copiosis- 
sime , e l'Apologia del medesimo in Parigi. 
Lavora presentemente sopra il Testamento 
Nuovo a imitazione di Ugone Grozio, e ne 
stampò alcuni anni sono qualche saggio pure 
in Parigi. Vive molto devoto al nome di Y. S. 
illustrissima ^ del quale ha da me ancora rice- 
vuto qudle testimonianze che richiedeva la 
verità. 

Essendo jeri da lui ^ vidi fra gli scrìtti di 
esso r inclusa carta. Mi disse esser disegni 
d' anticaglie cavate agli anni passati in Inghil- 
terra insieme con alcune medaglie. Essendomi 
noto l'affetto di Y.- Sw illustrissima all' anti- 
chità /la chiesi y e l'ottenni per inviai^iela. 
SoM la confidenza. che. io mi piglio in simil 



bagattellacy e mi onori de' suoi bramalissiaii 
comandi y mentre mi confermo a Y. S. illu-^ 

stris&ima. 

Firenze il i maggio i65i. 



LETTERA Xll. 



uél medesimo. 



V assenza dalla citlà del sig. Jacopo Gaddi 
mi nega il potere avvisare a V. S. illustrissima 
l'esecuzione prohta de' suoi comandi. Non 
mancherò di far pervenire quanto prima il 
Clatidiano del signor Niccolò Einsip , del 
quale non saprei dire quanto io desideri la ve* 
nuta sendo il più caro padrone che io c^bbia 
di là dai moliti. . _ ^ 

Voleva inviare a Y. S. illustrissima una To* 
pografia di Bologna antica, ma non mi«ssendo 
comparsa non potrò. soddisfare se noB tardi al 
mio desiderio, e forse sarò stato prevenuto da 
altri. Se mi arriva questa settimana la conse- 
gnerò ad un mio carissimo amico che parte a 
cotesta volta , quale essendo desiderosissimo di 
conoscer di presenaa V. S« illuslrissioEui , coma 
già la conosce per fama y nello slesso tempo 
che yearrk a riverirla le rappresenterà la mia 
ossequiosa osiservansa. Fra .tanto mi onori' dei 
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suoi desiderati comandi, menine eon l' inlimo 
del cuore riverisco il suo molto merito, 

^ 

Firenze li 4 novembre i65i. 



LETTERA XIII. 



Al medesimo. 



La passata scrissi a V. S. illustrissima signi- 
ficandole avérle inviato in mano di Lionardo 
Temesio setarolo alla Scrofa una stampa di 
una Anticaglia d'Arundel consegnatami dal 
signor Gio. Price inglese letterato insigne , e 
molto devoto al suo merito. Questa va inserita 
alla pagina nxxm. i3a delle note all'Apologia 
di Apuleio da lui pubblicate in Parigi, la quale 
opera io comprai costi da monsignor Biagio , 
ma questa stampa manca in tutti avendola 
r autore appo di sé. 

È ben noto che non essendo partito il fa- 
gotto nel quale sta inclusa non sarà arrivata , 
ma credo che la prossima verrà infallantemen- 
te. Incluse averà V. S. illustrissima due lèttere 
^ei signori barone KevedbuUer e Bbilipsòn. 
Dal sig. Einsio ricevo nuova che sia stampa tp 
il Tràitatello di Pittura di Lionardo da Vinci , 
non so se con più onore, o vergogna della 
mia patria, ch^ doveva non si lasciar preve- 
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nireda Parigi. Io non Tho per aneora veduto, 
ma credo che coaiparìrà qua ancora , aspet-) 
tandosi fra poco libri di Francia, 

Fra tanto non tralasci V. S. illustrissima di 
comandarmi y mentre io le prego la pienea^za 
di ogni contento. 

Firenze li 4 gennaro i65*j. 



LETTERA XIV. 



yél medesimo. 



L'occupazioni travagliose recatemi dalla 
morte improvvisa , e lacrimevole di monsignor 
vescovo mio fratello b. m. , forse mi averaniio 
scusato appo la gentilezza di V. S. illustrissi* 
ma se per qualche tempo non le ho rassegnata* 
la mia osservanza. Sarebbe s^ata troppa negli*' 
genza se più avessi indugiato , particolarmente 
venendo a cotesta volta il signor Pompeo Scar- 
latti mio particolar padrone , per il quale ar- 
disco inviarle la descrizione della sontuosissima 
festa fatta da qnei serenissimi padroni ^ della 
quale è impossibile descrivere la vaghezza e la 
magnificenza. Si che il da He ragguaglio dell'ai* 
tre minori sarebbe superfluo benché bellissimo. 

Voleva inviarle oongiimtamente le quatti^o- 
stampe delle battaglie che V. S. illustrissima 



mostrò di desMurlerare; ma avendo dopo lunga 
ricerca trovato jeri dove fossero i rami , non 
ho potuto farle tirare in tempo. Con prima 
occasione la servirò. Fra tanto la supplico a 
continuarmi le sue grazie con darmene certo 
segno co' suoi comandi. Il Signore le conceda 
quelle felicità che le sono desiderate da tutti i 
buoni. 

Firenze li 9 maggio iGSa. 



LETTERA XV. 



M medesimo. 



Il vivo sentimento dimostrato da Y. S. illu- 
strissima per la morte di monsignor mio fra- 
tello , che sia in cielo , e la consolazione che in 
tale accidente mi vien recata da let^ ambedue 
mi confermano la sua a me notissima cortesia. 
£ cerk> che in tanta perdita non potevo desif^ 
derare più soave consolazione. 

Mi si moltiplicano le obbligazioni proprie ^ 
ed ereditate con V. S. illustrìssima la quale 
prego a tenermi* esercitato co' suoi gratissimi 
UHnaodamenti , perchè io possa sottrarmi da. 
tanti debiti <son lei contratti. E prego il cielo 
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the a me conceda abilità di servirla , a lei ogni 
pia desiderabile felicità. 

Firenze li 1 1 maggio i652. 

Di V. S. illustrissima. 

La quale prego a salutare in mio noìné il 
sig. Einsio y e scusarmi se non gli scrivo come 
gli detti intenzione per la mia ultima , trovan- 
domi occupatissimo in coisie assai contrarie 
alle lettere , e che seguirà la prossima. 

Serv. Detfotiss, Obbiigatùs. 

Carlo Dati. 



LETTERA XVI. 



jàl medesimo. 



Son già più settimane che io aveva fatto ti- 
rare le stampe che ella mi disse desiderare , le 
quali per la stracchezza dell' intaglio non sono 
riuscite come avrei voluto ; ma non V ho man- 
date per mancanza d' occasione. Questa setti- 
ihana mi si porge opportuna', e l'ho incluse 
in una scatola di npercauzia d' un mio amico. 
Potrà V. $. illustrissima mandare alla Scrofa 



a LLoDardo Teniesio setarolo in detto luogo 
appunto che saranno subito consegnate al suo 
mandato. Desidero un favore da Y. S. illustris- 
sima , ed è di sapere se nel libro de' Trionfi di 
Luigi XIII pieno di varii intagli manchi vera- 
mente qualche foglio coin^ in questi comparsi 
qua , avendomi detto un libraio franzese che 
questo è errore comune a. tutti » per non so 
quale accidente, o disputa tra gl'intagliatori , 
e lo stampatore. Suppongo che il sig. Einsio 
a quest' ora sia partito avendogli scritto a Sie- 
na come egli mi ordinò. 

Sono dietro a fare la Raccolta di tutte le 
Inscrizioni , e Anticaglie più curiose che qui si 
trovano , e quando incontrerò qualche siugu- 
larità ne averà descrizione e disegno. Comìncio 
di qui, perchè questo mi sia preludio a qual- 
che fatica maggiore. Fra tanto ella non tralasci 
di comandarmi che sarà il più evidente segno 
che ella gradisca la mia osservanza ; e goda 
quelle felicità che io le desidero. 

Firenze li 35 giugno 165^. 
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LETTERA XVII. 



Al medesimo. 



La cortesia di V. S. illustrissima non può 
non dispensar continuamente iavorì , e non 
può favorire senza eccesso. Troppe erano le 
grazie conferitemi dalla^ sua gentilezza , senzfi 
che ella aggiungesse regali si nobili in tempo 
che mi si dovevano pene per il mancamento 
commesso di partirmi di Roma senza averla 
prima riverita. Se adunque ella dona a chi me- 
rita d' esser punito , arditamente domando , e 
spero perdono dell'errore commesso dalla 
strettezza dd tempo concedutomi a partir di 
Roma per Napoli , non dalla mia volontà , che 
sempre viverà ossequiosa ai cenni di V. S. il-^ 
lustrissima. Sarò presto a servirla , fra tanto 
se io.fusu degno anche in questo luogo de' suoi 
comandi , mi stimerei fortunato. 

Il Signore le conceda quelle felicità che le 
desidera T affetto mio. 

Napoli li fo gennaro iGSa. 



ad 
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LETTERA XVIB. 



Al medésimo. 



Arrivò qua sino la passata il àigiior Niccdbà 
Einsio nostro, del quale godo con estremo con- 
lento là aoairissiaia convetsazióne;^ etiei kiostri 
coUoquii è quasi contìnua la riòéndanz^ delle 
qualità nobilissime di Y. S. illustrissima. Mi 
dispiace dì aver dato briga! di cercare, il Jibro, 
perchè supponendo che fosse arrivato in Ro- 
ma , é che ella lo avesse ^ solo domandavo in- 
formazione ci^ca a un difettò che si trova in 
tutti i venuti qui che sono da 5 in 6 , mancan* 
do alcune stampe jquali, un libraio di Parigi 
disse mancare in tutti. Il libro è intitolato: 
Ludovici lusti TriumpkaHa monùmeaia cum 
IcQniòas.Luietiae Paris. 1649 ec. in francese, 
e in latino. Diel r^slo non inteiido che si cer- 
chi di &rlo Hienire y uè di dare aiiro incoraodo 
a y. S. iUnstrissiiiia. Qui compariscono con 
facilità pei^ via di Venezia da un libraio fiam- 
mingo détto Mons. la Nove, libri di Olanda', 
e di Alemagna a prezsi assai più modesti che 
qudHi di Róma , valatandosi il fiorino cooidatto 
in Firenze tre paoli e mezzo. Se a' lei pare che 
io possaf servirla di cosa alctina, le itivie#ò le 
liète die detto 'libraio liuinda tempo per tem- 
pov Non voglio per ora tr«Iasctare dr dirle dbe 
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neli' ultima nota è un libro in foglio intitolato 
Luchij Numismata; il quale per quanto mi 
dice il signor Einsio, è una raccolta di me- 
daglie di vari principi da dugento anni in qua, 
e il prezzo è fiorini 12. So che V. S. si diletta 
di simile studiò y e perciò ' le ne significo / de- 
siderosissimo di servirla. 

E fra tanto la prego a oemiaffidaraii *^ e go^ 
dère qudla felicità che le bramo. 



Firenze ii io luglio t€f5%: 
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LETTERA XIX. 



^l medesùno» 



Troppo è prodiga meco dèlie sue lodi' V. S. 
illustrissima le quali dov riebbero rìserbàrai ad 
altri suggetti. Tuttavia non potendo far di mo- 
no di non sentirne compiacimento , benché a 
me non dovute , mi ardisco inviarle V inchiso 
sonetto per la medesima regina. Ho ricevalo 
lèttere di Amsterdam dal signor Guglielmo 
Langio quale gode ottima salute 9. e mi pifega 
a vedere se io potessi , però senza frétta^ fergli 
copiare parte 9 se non. tutto , del Calendario di 
S. Ippolito scrittole intagliato sopra, k sua 
esUa che è con la statua in Vaticano nella bi- 
blioteca à' mano mittica quando ^«ntra.rOnde 
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io supplico V. S. illustrissima a vedere se qual- 
cuno volesse prendersi tal fatica per fare che 
questo letterato .restasse coii^pmeiut<^ f e s^ al 
copiatore fosse di bisogno dar qualche merce- 
de me lo avvisi. Ma tutto intendo segua senza 
suo incomodo. Intenderò /e ci sia nuova, o / 

più copiosa edizione del Luckio, e ne darò 
parte a V. S. illustrissima procurando insieme 
le note de' libri che ha di nuovo il libraio di ^ 
Venezia ^ perdiè avendosi condotti qui dai li» 
brai di Firenze con tutte le gabelle e porti , 
a paoli tre ,e mezzo , a> &rli tenire costà a di- 
rittura non arriveranno nlai a num^ 4 paoli it 
fiorino. 

Anzi a ordinare un fagotto si averà dal me- 
desimo La STove <|ualche tar« di più di quelle 
fa a librai^ jpnde sarà notabile la differenza 
dai prezzi di Roma. I signori Einsio > e Lan- 
gherman godono ottima salute, ed io non^ 
manco di servirli: come posso. 

Fra tanto ricordandole la mia osservanza ^ 
le prego ogni più dèsiderabil felicità. 

Firenze li 3 agosto i65a. 



9^ 



Per t Iwimssima Cristina Regina di Slesia 
caduta in mare nelio sbarcare in t^rà. 



SONETTO. 



Poh sovra il dorso all' Ooean fremente 
Donzdià Augusta il trìonfante piede : 
S'acqueta il vento ymiliaio, e rìede. 
De' turbini al fuggir, calma rìdenle. 

La: prole di Nereo cantar si sente 

A lei d'intorno 9 e carolar ii vede; 
Teti le dà conchiglie; abbassa e cede 
Nettuno -ossequioso il gran Tridente. 

Ma gelosa Anfitrìle , allorché afiierra 
Il lido, muove alla real Cmstika 
D'atre procelle insidiosa guerra* 

O pure a se la trae turba marina 

lifentre ella torna a dominar la terra , 
E vuol che sia del mar Nume , e Reina. 
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) LETTERA XX. 



»^ 



Al medesimo 



Troppo deferisce la gentilezz^c di V« S. iliu- 
strissima alle debolezze del mio povero inge- 
gno. Vorr^ meritar quelle lodi , che mi dà 
tanto saperìorì al merito , ma ne dispero. Ho 
principiata un* altra composizione più lunga 
per la maestà della regina di Svezia^ da pre- 
porsi alla Raccolta di Poesie Toscane non mai 
stampate , che io fo per la medesima d' ordine 
del serenissimo principe Leopoldo devotissimo 
air eccellenza di essa. Se V. S. illustrissima ^- 
vesse occasione di cooperare a questa Raccolta , 
con rintracciare composizioni di poeti che 
siano stati costi in Roma , e non le abbiano 
pubblicate, sarà sopramodo grato l'aiuto. Ma 
perchè se ne hanno molte , per non replicar la 
copia con briga potrebbesi prima di mandare 
o trascrivere , avvisar i suggetti , e il principio 
delle poeisie che le dessero tra mano. Ricevo 
l'avviso del Calendario di S. Ippolito, e ne 
darò parte al signor Langio quale mi aveva 
pur detto che fosse stampato nello Scaligero , 
ma non^ si assicurava della puntualità , onde 
volentieri ne averebbe veduto qualche verso 
per fame la collazione collo stampato. Monsi- 
gnor Tommasinlè dietro a finir il terzo volu-^ 

3 
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me de* suoi Elogi , e chiede qua le memorie 
del signor Paganino Gaudenzio , e il ritratto. 
Delle memorie sarà servito dal signor dottor 
Caffini lettore di Pisa molto amico di esso Pa- 
ganino , e valoroso professore. Sento che ap- 
presso di V. S: illustrissima sìa un ritratto ; se 
si potesse averne un disegnino in piccolo ^r 
intagliare 9 credo che sarebbe sopramodo gra^; 
ta lo fra tanto mi esibisco ! tutto a suoi>iCp-' 
mandi 9 e le prego ogni più desiderabile t ^j 
completa felicita. 



Firenze li a4 agoslo i65u. 



: '••..'» 






LETTERA XXI. 



^l medesimo. 



Il) « . « • > 



Questa mattina è venuta nuova ridirà f che 
il signor conte Carla ntonio dal PiQzzo il quale 
stava a questa corte j ed a cui V . S. illustrissir. 
ma sborsava annua pensione, sia morto ia 
Poggibonsi tornando non so di dove la notte 
passata. Ne dò parte a V. S. illustrissima, pe^ 
l'ordinario di Lione acciocché ella iie resti 
avvisata anticipatamentis, affinchè potendo ree 
sultarne qualdie avvantaggio a' suoi intereasit 
non abbia a pentirmi d'aver tralasciato occa- 
sione di servirla. Fra tanto mi conservi- il £a^ 
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Yore de' suoi comandi , e goda quelle felicità 
che io le desidero. 

Fir^izeli 29 agosto i€5a... 



LETTERA XXII. 
M medesimo. 

i 

Devo risposta a due geatUissime di V. S. 
illustrìssima^ Rendo vivissime grazie alla sua 
cortesia si 4elli avvisi ^ come del ritratto del 
signor Paganino fatto con tanta esattezza , 
quale sarà da me trasmesso a nM>nsignor Tom- 
roasini. Besto anche favoritissimo dall' occa* 
sione che. mi dà di conoscere , .6 servire i due 
cavalieri svedesi , quali ho cercati^. ma non 
trovati. per< esser y subito arrivati , andati a Pi* 
sa e Livorno per torni^re fra due giorni ; al 
quale tempo ambirò d' incontrare i loro gusti , 
e comandamenti Dal signor Emilio ancora ri- 
cevo y e nuove , e saluti di V. S. illustrissima. 
Io mi godo quanto più so la deliziosa conver- 
sazione dei signori Einsio e Langhermann dive- 
nuti cari a tutta la nostra città, ed ai nostri 
serenissimi padroni ancora , ai quali li ho fatti 
conoscere. Furono ambedue invitati al solen- 
nissimo, e lauto simposio dell'Accademia della 
Crusca dove intervennero il serenissimo prin- 
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cipe il cardinale Gio. Carlo, il serenissimo 
principe Leopoldo , monsignor Nunzio ; il sigi 
principe di Gallicano , e tutta la più virtuosa 
nobiltà fiorentina. £ fu la cena ricca di vivan- 
de , e componimenti. Fra il signor Einsio , il 
signor Cavalcanti , e me passarono inviti reci- 
proci a bere per la salute di V. S. illustrissima 
come nostro accademico , e padrone. Questa 
settimana è passato di qui e partito per Vene- 
zia il signor duca di Meclemburgh principe or- 
nato di tanta grazia , cortesia , che di vantaggio 
non so immaginarmi, onde mi stimo fortunato 
d* averlo per mezzo del signor Einsio conosciu- 
to , e riverito. Questo giorno s' invia a cotesta 
volta il serenissimo cardinal Carlo per ottare 
ii decanato del sacro Collegio stante la gravis- 
sima malattia dell' eminentissimo Roma^ 

Ed io pregando V. S. illustrissima a conti- 
nuarmi le sue grazie , ossequiosamente la rive- 
risco con desiderarle ogni felicità. 

Firenze li 1 4 settembre i65a. 
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LETTERA XXIIL 



Al medesimo. 



Occorrendomi f requen temen te discorrere 
delle nobilissime qualità di Y. S. illustrissima , 
molti che mi odono si rendono sopramodo de- 
siderosi di conoscerla e riverirla , fra quali un 
cavaliere Danese principalissimo il cui nome è 
il signor Gornificio Rosecrantz , dal quale le 
sarà resa questa mia : venendo a cotesta volta 
si mostra sopramodo curioso di godere delle 
sue grazie. Io per tanto prendo occasione di 
rassegnarle la mia osservanza, e solo rappre- 
sentarle il desidero di questo Signore che viene 
a Roma per vedere le cose più sìngulari , sa- 
pendo quanta sia la sua gentilezza verso simili 
personaggi , e con tutto il cuore le prego ógni 
felicità. 

Firenze li ii ottobre i65a. 



LETTERA XXIV. 



Al medesimo. 



Scrissi ieri altra mia a V. S< illustrissima 
che le sarà resa per mano del signor Cor;n4ficio 
Rosecrantz cavaliere Danese principalissimo 
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quale si mostrò desideroso di conoscerla; non 
intendo però di affaticarla in altro che in farle 
vedere le sue curiosità , e darle una sommaria 
notizia in voce delle cose più degne d' esser 
vedute in Roma, perchè a lui non mancherà, 
poi modo di goderle da per se ; dico questo 
perché assolutamente resterei mortificato se io 
le recassi altro incomodo; e perchè a parlar 
confidentemente con Y. S. illustrissima il Ca- 
valiere è gentilissimo , ma tanto maninconico 
e sospettóso 9 che arriva all'incontentabile, ed 
io volentieri averei sfuggito anche il presente 
ufficio se egli non me n'avesse fatta cosi ga- 
gliarda instanza. 

Recapitai le sue a questi signori Svedesi tan- 
to modesti, e renitenti nel comandarmi che è 
troppo. I signori Einsio , Langhermann e Ca- 
valcanti le rendono affettuosi saluti. Il ritratto 
del signor Paganino b. m. pervenne in mano 
a monsignor Tommasinl In Bologna si sono 
cominciate a ristampare' tutte le opere del fa- 
mosissimo Galileo , ed io mi adopero per tro- 
vare qualche manuscritto curioso per aggiu- 
gnere alle cose altra volta stampate. Si sono 
ritrovati altri X libri di luoghi controversi di 
Roberto Titi noto per altre opere , e per la 
controversia con lo Scaligero , e credo presto 
si stamperanno. Io aveva eletto per materia 
delle mie lezioni di questo anno la vita d' Au- 
gusto scritta da Svetx>BÌo , e già ne erano com- 



pilate alcune, ma jgli amici mi hanno esortato, 
e persuaso a prender per materia della lettura 
alcuno di quei trattati che ho pensiero di fare, 
perchè in altra maniera non mi riuscirà tirarli 
avanti s io m' occupo in lucubrazioni fatte da 
altri. Onde ho mutato pensiero , e prenderò ad 
esf^icare il I^. 35.<^ di Plinio che è quasi tutto 
ddla pittura e pittori antichi, e cosi tirare in- 
nanzi le mie fatiche sopra tal materia. Ne dò 
parte a Y. S. illustrissima essendosi ella com- 
piaciuta di applaudire tanto cortesemente a 
questo mio pensiero. E volentieri a suo tempo 
farò capitale delle notizie conservate dalla sua 
diligenza dei pochi avanzi di pitture antiche 
pervenute all' età nostra. — E più del suo pa- 
rere in molte difficoltà che mi si parano avanti 
in questo negozio veramente sproporzionato 
alle mie poche forze. Non saranno se non gra- 
vissime air accademia le sue esibizioni , ed io 
al rìaprimeóto di essa le parteciperò porgen- 
domisene l' occasione facilissima esercitando la 
carica di segretario. — 

Sono stato conciso per esser breve; ma tut- 
tavia veggo avere ecceduto ; onde la pregò a 
scusarmi , e con tutto il cuore ossequiosamente 
la riverisca 

Firenze li la ottobre i65a. 
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LETTERA XXV. 



Al medesimo. 



Tornò felicissimamente il signor Canonito 
Marucelli col cuore colmo d' affetto reverente, 
e con la lingua piena di lodi del merito, e 
della benignità di V. S. illustrìssima, portaa- 
domi cortesissimi saluti della medesima , cari 
sopra qualsisia più preziosa curiosità , che re- 
car si potesse di Roma. Non contento ella di 
questi , mi testifica lo stesso con la sua gratisr 
sima accoiùpagnata dall' effigie del padre dd 
più caro amico che io abbia oltre i monti. 
Non è per ancora partito il signor Niccolò di 
Venezia al quale inviai già sono due settimane 
il primo volume delle Poesie Toscane non mai 
stampate per la maestà della regina. Il libro è 
di 5oo carte in circa scritto mirabilmente da 
Valerio Spada , con molti scherzi e grottesche 
di penna , e col frontespizio di penna di Ster 
fano della Bella. Legato in veluto chermisi e 
argento. Questo è intitolato il primo volume 
della prima parte delle Poesie Toscane conte- 
nente r opere d' autori sudditi del Serenissimo 
Granduca di Toscana. Si seguita il secondo vo- 
lume. E poi la seconda parte divisa pure in 
due volumi degli altri autori Italiani. Si fa a 
parte un volume delle poesie burlesche e sati- 
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riche , e uuo delle drammatiche e musicali. Io 
mi sono preso cura^di servire S. M. in questa 
scelta /e ho avuto fortuna che il serenissimo 
Prìncipe Leopoldo mio signore ha gusto che 
sia fatto con ogni splendore impiegando la sua 
protezione a mio favore. Anzi la dedicazione 
espressa in un sonetto è parto del suo felicis- 
simo ingegno. G>mincia l'opera con varie poe- 
sie in lode di S. M. si come faranno tutti i vo- 
lumi essendosi impiegati in ciò i primi ingegni 
di tutta Italia. 

Non credo che sia per eteere discara a quel- 
la gran Signora questa mia fatica , e Y ossequio 
di tutta la mia patria, siccome son certo, che 
a y. S. illustrìssima sia gratissimo il sentire 
che sia conosciuta la virtù di questo miracolo 
dell'età nostra. 

Non posso esprimere il contento della certa 
promessa del ritratto di V. S. illustrissima, 
che attendo con suo comodo , ma con impa- 
zienza. I^ morte di Luigi Rossi famosissimo 
per le sue opere musicali ha stimolato la mìa 
povera Musa a piangere con l'aggiunto sonetto. 
Compatisca chi piange , e mi comandi , men- 
tre io le prego ogni più desiderabil felicità. 

Firenze li io marzo i65a. 
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Piange la morte di Luigi Rossi Napoletano 
principe de* musici deU età presènte, • 



SONETTO. 



S'unqua sparse a ragion pupilla il pianto ,. 
Piangete pur Partenopee Sirene ; 
Crescan per lagriniar V onde Tirrene , 
eh' a sì gran pena un mare, ahi non è tanto. 

Copra alle muse il crin lugubre manto , 
£ torrenti di duol mandi Ippocrene; 
Del bel Parnaso le pendici amene 
Faccian Eco alle strida , e non al canto. 

Alme disciolte dall' umana spoglia 
Con soave armonia ben si poteo 
LUIGI trar dalla tartarea soglia ; 

Ma se di lui la morte alzò trofeo , 
Più conforto non ha la nostra doglia; 
Non è morta Euridice, è morto Orfeo. 
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LETTERA XXVI. 



• Al medesimo. 



Vorrei aver parole espressive di quel con- 
tento che roi ha recato il favore segnalatissi- 
mo di V. S. illustrissima , per lo quale io godo 
in qualche parte la sua tanto desiderata pre- 
senza. Ma già eh io ne manco , supplico la sua 
benignità a restare accertata che le ne resto 
obbligato quanto devo^ benché mi sia tolto il 
mostrarlo. A molti aveva con le mie parole 
significato esser V. S. illustrissima il ritratto 
della cortesia cavalleresca, onde molti sono che 
hanno adesso desiderato di vederne colorita l'ef- 
figie, e dalla veduta di essa si sono confermati 
nella certa opinione indotta negli animi loro 
dal mio parlare. 

Non ho mai creduto che i comandamenti di 
V. S. illustrissima mi avessero ad esser discari, 
se non ora, che m'impongono necessità di 
mandarle il mio ritratto , onde la supplico vi- 
vamente a liberarmi per sua benignità da que- 
sto obbligo. Se lo desidera a rincontro del suo 
mandatomi, di troppo vii moneta ella si fa 
pagare i tesori. Se per onorarmi , avverta a 
non volere ecceder tanto che gli onori sover- 
chi e non meritati mi partoriscan vergogna^ 

La passata inviai a V. S. illustrissima due 
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dei signori Kevenhuiler e Phiiipson. Se ella 
vorrà esser servita invierò le rifoste a Rati- 
sbona. Fra tanto mi continui le sue grazie , e 
goda quelle felicità che le sono desiderate da 
tutti i buoni. 

Firenze li ag aprile i653. 



LETTERA XXVIL 

* jil medesimo. 

Benché le ragioni della negativa tutte iivemo 
per me, tuttavia prevale a tutte la forza del 
comandamento di V. S. illustrissima , che però 
là pregai ad appagarsi de' miei motivi. Ma già 
che ella non si compiace ammetterli, fa di me* 
stieri obbedire. Vorrei che il pittore sapesse 
nel mio ritratto ddineare l' affetto reverente 
verso di Y. S. illustrissima , che allora si ve- 
derebbe perchè egli potesse aver luogo nella 
casa e libreria sua , dove per altro titolo non 
merita l' ingresso. Dall' ultima del signor Eiu- 
sio udii la partenza di Milano , e F addio all' I- 
talia. Io gli scriverò come mi ordina per la via 
di Mantova a Leiden , indirizzando le lettere ai 
signori Giovanni e Daniele Elzeviri , come fa-^ 
ceva prima y per la quale strada vanno spedii 
tissimamente. Io per la Dio grazia godo pre- 
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sentemenle buona salute , e mi preparo non 
sido alla difesa, ma al disfacimento dell'ini- 
mico avanti che pigli forze maggiori, e dopo 
una purga attemperante, ed altri rimedi oppor* 
tuni piglierò l'acqua della ficonoella. Questa 
state è da me destinata tutta alla pittura anti* 
ca per distendere parecchie vite; e forse darne 
qualche saggio. Mi ami Y. S. illustrissima , e 
se mi ama mi comandi, mentre io le prego 
ogni più desiderabil felicità. 

Firenze li 17 maggio i653. 



LETTERA XXVIII. 
M medesimo. 

\ 

Gratissime mi sono tutte le occasioni che mi 
si porgono di ricordare a Y. S. illustrissima 
la mia devozione, e l'ardentissimo desiderio 
de' suoi comandi. Onde non tralascio questa 
d' inviarle una del signor Pbilipson. 

Del signor Eiùsio dalla partenza di Milano 
in qua non sento nuove, e forse non si ave- 
ranno prima che all' arrivo in Olanda. 

Io vivo presentemente ozioso , applicato 
solo alla cura de' miei dolori , o per dir me^ 
gliò alla destruzione totale di essi, sperando da 
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diverse preparazioni , e particolarnienlie dallW ' 
qua{ della ficoncella, aiuti si poderosi che basti* 
no per e$>tirparK. Non per questo: ia. tjuesto- 
ozio tralascio di meditare come io possa ipan* 
tenermi il favore della sua gra^Eia , e di pregarle 
intera felidtà. 

Firenze li 3 gennaio i€53. 



LETTERA XXIX. 

Al medesimo. 

L' £legia del sig. Erasio trasmessami da V. 
S. 111. è ben degna di quel gentilissimo spirito. 
Restò inviata la sua al medesimo , del quale 
oggi averà qui incluse due lettere che una per 
y. S. HI. , e l'altra per il sig. Furstembergh. 
Sua Maestà ha gradito molto la raccolta delle 
poesie , e attende con impazienza gli altri vo^ 
lumi. Questo giorno invio al sig. Duca Salvìati 
una risposta della medesima Regina a una let- 
tera di esso mandatale per il sig. EinsiOt per la 
quale faceva una esibizione generosissima di 
molti manuscritti greci i e le inviava una bel- 
lissima Canzone fatta in lode di S. M. -^ Io 
presentemente sto bene , ma però in questo 
mese ancora ho sentito un assalto de' miei do- 
lori. 11 Signore sia quello che mi dia o sanità 
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o^^Ifereiiza 9 e a tei concécki ogni naaggior fe^ 

licita. 
; Eireoze li 3i gennaio i653. 



LETTERA XXX. 



^4Ì medesimo. 



Seià cortfòiia avesse eccessi viziosi, intempe- 
rantissima safd^be quella :di V. S. IH. verso di 
me, perchè aumentalidosi ad ogni momento 
sùpera i limiti del desiderio^ nonché del do-' 
vere. Che poteva io bramar più oltre ali' avere 
possesso cosi certo biella sua grazia , autenticato 
con tanti favori ^ dd vedérmi, in quel modo 
che è possibile , présente nel suo ritratto un 
Piadronre così riverito e sì caro ? Ella però , che 
non misuria le sue grazie. col merito^ e col 
desiderio altrui , ma con la propria , ed innata 
generosità. e gentilezza, le colma trabocdievòl- 
xnente oon libici , e con gioie per farle. preziose 
ed eterne. Signore carissimo, io non posso non 
avvertirla^ spogliandomi del proprio. interes- 
se, ch'ella fida tròppo largamente a un debi- 
tore non ingrato , ma fallito. Io non prego il 
cielo , perchè non lo posso sperare , di potere 
un giorno mostrai^ pari corrispondenza ; ma 
bensì di palesare, se non a' posteri, almeno 
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air età prcflente la mia ottima volontà. — E se 
la mia povera' penna averà talento di farlo ^ 
certo che in si bella occasione non si starà 
oziosa ; sendo io ambiziosissimo che altri, sap- 
pia , che se io non sono tra' più degni servitori 
di y. S. IlL , ho luogo conspicuo tra' più osse- 
quiosi. 

Rendo adunque per ora quelle grazie che 
posso dell'antico Carneo non meno curioso , 
che bello , siccome del libretto. 

Questa mattina ho terminato "di bere Tacqna 
dèlia ficonoella con ferma speranza di prospe^ 
ro effetto per avere operato ottimamente. Poh 
trò adesso con qualche ardore ripigliare gli 
stu<}i interméssi. Distenderò succintamente al- 
cune difficoltà i che mi nascono nella pittura 
antica per sentirne il parere di Y. S. HI. , e di 
mons. Pusino , perchè meritano ponderazione, 
e tra gli artefici rarissimi speculano sapra tali 
curiosità. Quanto prima le averò all' ordine le 
invierò. ^ 

La lettera al sig. Philipson resterà inviata a 
Ratisbona , perchè quivi averà lasciato ordini 
opponimi f caso sia partito. 

Mi onori fra tanto Y. S. 111. de' suoi coman-i' 
di, mentre le prego dal cielo ogni più deside-^ 
rabil felicità. 



Firenze li a8 giugno i653. 
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LETTERA «XX!. 



». » « 

• > t 



Al medesimo, 

r 

Il sig. Niccolò Einsio, al quale vivo obbli- 
gatiaaitno per l' acquisto di un Padrone singo- 
larisainio - come V. S. IH. , mi dà occasione di 
continuare i miei ossequi , senza taccia d' iro- 
portttiiUa y eon inviarle i' inclusa. 

Pensava questa settimana d' inviarle alcune 
dubitazioni ;della Pittura antica ^ ma essendo 
sfòto occupatissimo non ho potuto es^uire 
quanto m'era impegnato a fare. 

Fra tanto>mi continui le sue grazie congiunte 
a'sQoi pomandi, e goda le felicità che io le de- 
sidera 

Firenze li i5 luglio i653. 



LETTERA XXXII. 

I ! 

. ^/ medesùno. . ^ . 

••» '^ ■'•' • '• 

Cfti5 <jiianti. favori nii fa V. S. 1^1;^ e quante 
negligenze uso io con lei. La settinrana passata 
fui in campagna , e mi dispeÀsai^daUb scrivere: 

4 
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Ricevei T indice delle opere di Lionardo Are- 
tinoy alla gloria del quale soqo tenuti a coope- 
rare tutti gli amatori delle lettere, ma parti- 
colarmente i Fiorentini, sendo ^li stato della 
nostra repubblica principalissimo segretario. 
Subito ho conferito il desiderio che si ha con 
molti amici perchè ne facciano diligente rijcer- 
ca , e spezialmente al sig. canonico MaruceUL 
Ho mandato due copiiB ad . Areezo a persope 
dotte e amiche dell' antichità, mai per aucora 
non posso dire a V. S. Ili* l' evento. Solo che 
nella libreria del Granduca mio Signore non 
si è per ancora trovato cossl di più. L'onias* 
che monsig. De la Mare mette per inedita. 
d'Antonio Elagabalo è stampata dietro ag^i ala- 
tori della Storia Augusta dell' edizione diFirenze 
di Filippo Giunta in 8,^ del iSig , la quale io 
mi ritrovo fra i miei libri. Nella chiesa di &• 
Croce di questa città vi è il sepolcro di Lio* 
nardo Aretino molto sontuoso stampato per 
quanto sento nel libro intitolato Monumenta 
iUustr, virorwn , bisognando si farà disegnare 
con ogni esattezza con la inscrizione che a me 
pai*e molto bizzarra. 

Non mi scordo d^l debito , benché lo paghi 
mal volentieri , perchè la mia imagine fa diven- 
tare la moneta molto cattiva. 

Né meno posso repugnare a quanto, mi co- 
manda circa alla selva per S. Zanobiv, quale 
manderò la prossima per stimolare il sig. ca« 
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nonico Maruoelli a far lo stesso della sua ora- 
zione , la quale non solo coinpeoserà il tedio 
de' miei versi, ma la colmerà di diletto con la 
sua molta eleganza. 

Ricevo in questo punto una nuova mestis- 
sima la quale egualmente funesta arriverà al- 
l' oreochie di V. & IH. cioè che il sig. barone 
KeFenhuUer sia morto in duello a Ginevra. Io 
resto stordito , perdiè mi pensavo che fosse a 
Ratisbona , e ora v^go che era rimasto a Gi- 
nevra f o pure ritornato. La gentilezza , e V in- 
dole nobile di qud giovane non meritava que- 
sto fine si lagrìmoso. Povero sig. Philipson co- 
me resterà afflitto; 

Dal sig. Emsio attendo nuove di Olanda , e 
la passata ^ scrissi inviando la sua. Resto, 
pregando a Y. & lU. ogni più desiderabil feli- 
cità. 

Firenze li la agosto* i653. . 



Aggitmti avara due dubli. Con altre proseguirò. 
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LETTERA XXXIU. 



j41 medesimo. 



La passata non riscrissi a V« & illustrirania^. 
impedito da' miei consueti dolori che mi fiannoT 
travagliato per lo spazio continuo 'di cinque > 
giorni e mezzo. Ho sentito con molto gràtol 
l'elezione del sig. Luca Olstenio alla carica fii' 
primo custode della Vaticana, si perchè vegga 
in lui premiata la virtù, si perchè ne resulterà 
utile alle lettere. Ricevetti lettere, del sig. Eìoh: 
sio , e quando pensavo avergli a recuperare le 
4 casse di libri provvisti la maggior .parte per 
servizio della Regiqa, sendo capitata la. nave 
a Livorno non vi si sono trovati sopra , sicché 
debbono esser periti quando era in potere de- 
gl' Inglesi. La passata pure ^ricevetti lettene del 
sig. Gustavo Adamo Ranner ritornato dopo 
lungo viaggio , e malattia in Stokolm ; dal quale 
ricevo favori tanto eccedenti il poco mento, che 
ne resto sopraffatto e confuso. 

Con altre mie confiderò a V. S. illustrissima 
un negozio per ricevere amorevol consiglio 
dalla sua benignità. Soprass^go adesso per 
esser cosa lunga e l' ora tarda. 

Aggiunto averà un Sonettino morale, e con 
prime le manderò copia della mia selva. II sig. 
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Duca di Meclemburgh principe di qualità ani- 
niirabili , nel .ntòroo di Roma fu da me rive- 
rito per mezzo del si^. Eiireio; e ne ricevetti 
onori più che ordinari. Ritornato a' suoi stati 
mi ha scritto una lettera cortesissima, e mi co- 
manda la continuazione di* mie letteti accom- 
pagnate da nuove d' Italia , della quale essendo 
Roma una gran parte, prego Y. S. illustrissi- 
ma per compiacere cpesto signore à farmi con 
suo comoddrformare un foglietto di mese in 
mese déjgh aiScidenti più curiosi d' ogni sorte 
di cotéstei: gran > città e Scorte* 

Non occorre che io dica alla sua prudenza 
quali soiidilf di^gere^ per dar gustò a questo 
principe^ e quali '■• da sfuggire per la diversità 
della religione. Conosco esser questa gran bri- 
ga, nlà DOii. so a chi mi ricorrere, che con 
egual contento s'impieghi a favorire la nazione 
oltramontana , e mi proteftt(^ che intendo se- 
gua^ ìeivBa stia fatica, e incomodo. E per ter- 
mine affeètuosameaté la riverisco. 



Firenze ti 1 3 settembre 1 653. 
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Conforta se medélum» 
mila ioUeranza ne* dolori di Rendkk 



SONETTa 



^i 



» « iti*. 



\ . » . « . 



O voi • che il.sen mi tonaaaitate e Faln»:. 
$i^« forse di Libia areoe ardenti? •: * 
O nel Golfo SciUeo , che Jion ha csditia ^ 
y insegnar crudeltà F onde frèmenti ? 

Taci^ e soffri cor mio : perpetua pahua ^ 
In questa arena dan brevi tormenti y: 
£ la parte miglior della mia salma 
Non son le Sirti a dabaeggiar possenti; 



Taci y che iothò y vra il Cid superno 

Di tai pietre avverrà , che un di s'apprestir 
Alla Costanza un simulacro eterilót. 

Soffri cor mio , che ti parranno queste , 
Che sembran or del Flegetonte inferno, 
Arene d' or dell' Eridan celeste. 
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LETTERA XXXIV. 
jet medesimOé 

Sono debitore di risposai a due gentilissime 
di y. S« illàstrissitiia I la quale mi soffoca 
co^avoii ) non mi lasciando luogo a mostrar- 
mi grato. \je rendo infinite grafìe delli avvisi ^ 
e le ritorno indietro la lettera del signor Ein- 
aio con un'altra del medesimo. Mi duole assai 
ddla 'morte del signor Naudeo, e altrettanto 
mi ràll^ro ideila salute del «gnor Olslenìo« 
Troppa gran parte de' miei mali sì piglia V* S. 
illustrissitna per se^ e sé pensa per tal modo 
d'alleviarli s'inganna ; perchè mi s'accrescono 
in pensare dbe travaglino uri padrone così caro 
come ella mi è. Spero in pio che una volta 
abbiano a ti^ovar loro tèrmine* Il foglio ag-- 
giunto nella sua circa alla dottrina di Zanse^ 
nio è molto arguto , ed io a lei ne resto con 
obbligo. 

Il negozio di confidenza è questo, il signor 
C. Banner siubito arrivato in patria mi scrive , 
è fra l'altre cose con queste formali parole , 
parlando deUa maestà delia< Regina augustis-^ 
sima: 

Nella prima mia atùUenza graziosissima qc- 
corse presto U discorrere della dottrina alta i 
prontezza in ogni genere di lettere, e tante 
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altre virtù rare ec. ( bugie cortesi del signor 
Conte ) la guai relazione /u sì grata alla mia 
signora ^ che mi ha comandato di scrivere a 
V, S, che si compiaccia ' di venire in Svezia, 
desiderando la sua persona, comecché alla na^^ 
scita ha giunte tante belle qualità. Pòi aegiH^ a 
persuadermi con, ga^iardi motivi ^ fare, qua* 
sto viaggio i promesse certe di tr^tlaiDentf lar-^ 
ghissimi dalla graqpìadi^S, M; e esibizioni pno^ 
prie 9 con fare instanza . della ris[tosta, e.d^l-^ 
1 assegno all'invito^ » : >. 

Mi trovò questo:. avviso in Ietto -oo'dolófi 
acerbissimi e fu ' bastante a sollevarmi pev 
qualche ora ; ma tonsìdei^ndo la mia inabilir 
tà, e lo stato nel' quale mi trovava ^. mi diventò 
morti6cazione. Considerata, pertanto l' immen-» 
sita del favore di S. :M. non mi è dato F animo 
di recusarlo , macerò l'ho accettato limitata* 
mente; onde ho significato al sig. C. quajaio io 
ambisca di consagrare tutti, i. miei- talenti al 
servizio di S. M. ^ ma che affairi domestici per 
la morte del padre mi trattengono dal farlo 
prontamente, ma però questa è im^^edimeftto 
che in breve resta nullo. Maggiore :è quello 
della malattia che per avere a mettersi in viag* 
gio si lungo e travaglioso , e in paesi per lo 
freddo contrari , è spaventevole: pure amdie 
questa con T aiuto di Dio è snperabile. Hesta 
per ultimo l' impiego al servizio del .mio Prài* 
cipe , quale non jìnlendo Jascìare per tutti i le- , 
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«ori 4^i m<Hkd0. Opde il mio viaggio voglio 
segua con licenza , e buona grazia, d^l sereois- 
Aimo ' G.. Duca mio ^gpore , e ch^ il servire 
S. M. non mi sìa se non di avanzamento anche 
net aervlzip di.S. A. Questo, è pegozio che si 
a[vti6rà..coii destrezza., e mentre S. M. si coinr 
piacesse di passarne ufficio amorevole OQn S^ 
A. son certo che il mio Signore ambisce le oc- 
casioni di servirJa « e sarebbe con gran mia re- 
putazione e vantaggio poter servire a tutti due 
nello stesso tempo, e non mi legare in un 
paese sì lontano se non 'per ttmpo limitato. 

Io scrissi a lungo di questo affare al signor 
Niccolò , perchè in arrivando in Svezia inten- 
dessi lo stato del negoziato abboccandosi col 
signor C a me avvisando. Al signor Conte 
ho inviato lettera di ringraziamento a 5. M. 
perchè figli la presenti , o>no, come parrà alla 
sua prudenai^a , of>n volendo esser contumace a 
tanta, grazia. • . 

Sente V; S. Ulustrissima lo stato mio : io 
sono If^gato , e sono sciolto per 1^ condizioni, 
apportate nella risposta.. Sentirei con gusto il 
suo parere amorevole ; e quando io abbia no- 
vità le ne darò subito parte. : 

. La. pr^;p a tenere in se con ogni maggior, 
segretezza, premendomi noni si sappia se non. 
quando sarà finito, e allora non per tutti se. 
non quando sarà partito. . ^ 

Ck)mpàti$€a ^e le port^ tedio: con si lunga. 
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lettera* L'affetto parziale che Y. & iU'aUrissi^ 
ma mi porta e l'ossequio che ella profèssa a 
S. M. mi obbligano a sigi]i6cargli questo ne; 
gbzio. 

Frattanto mi conservi il favore de' suoi co- 
mandi y mentre le pr^o ogni più 
felicità. 

Firenze li 217 settembre i653. 



LETTERA XXXV. 

jif medesimo. 

La mia assenza dalla città la settimana paar 
sata mi ha fatto essere contumace Con 'V.S* 
illustrissima, la quale mi sopraffa talmente 
con replicati favori , che io non spero pia di 
risorgere. Ricevo gli avvisi di Roma , e come 
dice V. S. illustrìssima si potrà continuare un 
mese intero per vedere quello n' esce al propo* 
sito per quel signore. Ma io credo poco , per- 
chè le nuove ecclesiastiche non sono a prppo-' 
sito, gli accidenti di corte sono ignoti in. si 
remota parte, e non possono dar gusto. Sie- 
dile si ristringono agli accidenti di stato, alle 
mutazioni grandi , alla venuta e partenza di 
principi, e ambasciatori e simili. Mi avvisi al 
fine delle quattro la spesa che la rimborserò. 
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Più curiose «ftcàniio peravvcntum le acri mire 
proposte , e se fossero brevi< quella di Spagim 
circa air Imbasciatore di Portogallo , e l'altra 
circa al Cardinale di Retii le piglieret^ Ma non 
Torm segoiase con taiìtk aua briga y coitt^ mi 
accerto segue; di qfuesta pure attenderò 11 co- 
sto , ma se ibsseirò lùngfa^aìsime ai tralasdao. 

I pareri di monsignor Pousin mi sono gratis- 
simi, tanto più* che circa i:Mom>eroiDa1i con- 
ferma la mia opinione. 

Ieri finalmente si celebrarono dalla nostra 
accademia della Cruscai le lodi, anniversarie 
del nostro protettore S. Zàhobi , che dovevano 
più mesi sono rappresentarsi. Segui con appa- 
rato nobilissimo , con musiche e composizio- 
ni assai belle, eccetto la mia selva, con T in- 
tervento- del serenissimo Gian Dopa, e tutti i 
serenitoìmi prind^i) e gran concorso di gente. 
In esecuziorie dei comandi.. di V. S. illust rissi- 
ma inclusa averà la selva ^ è comparirà le mie 
debolezze. 

L' amico invitato da quel principe non si è 
impegnata, mostra di gradire in estremo Fo- 
nore, rappresenta gl'impedimenti, cerca ap- 
pianarli^ ma con tempo, comodo e vantaggio. 
Soprattutto isenza il gusto del suo principe na- 
turale che. serve, non è fatto cosa alcuna. Per- 
chè vuole iàne il medesimo principe ci concorra 
per suo avanzamento , e che conceda per tem- 
po limitato per non si legare, e aver il motivo 
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del ritorno j e hsni un poco dendettire, ben- 
ché non lo meriti, il sùggelfto par se stèsso. 
^ Presto credo aH'^àrrivo del nostro gentilissi- 
mo signor Niccolò si sentiìrà qualche parteei- 
pazioiie di^ maggior chiai«2£a e fondemeim). 

Fra tsrnto io con ricordarle il mio ossequioso 
affetto le prego ogni pinr'dèsidwabile felicità. 



* i 



Pirenee li ai' ottobre ~i653« ; 



LETTERA 
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-2//, med^imà. . , 



)- ' * 



I miei ossequi affettuosi Tierso li 'merito di 
y. S. illiistrìssiiEia sono conlinui*^ pKindè sio* 
come non debbo aspettare tempi opportuni 
per palesargli , cosà non posso tralasciar quo* 
sto del santissimo Natale quale gli auguro col- 
mo d'ogni felicità. Ho voluto più volte suppli- 
carla di una grazia segnalatissima , mi ardisco 
adesso in tempo di grazie sicuro di lOttenerlav 

Giacdiè mi è negato dalla lontananza il 
vedere l'aspetto di Y. S. ilIustrisatmaÉ il quale 
io porto sempre nel cuore ^ vorrei averne an^ 
che avanti agli occ^ qualche sembianza, e po- 
ter collocare nella mia povera librerìa il sih> 
ritratto vicino a quella grande Eroitiaf di cai 
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jdla- mi onorò ^per vedere in iipa docciala due 
ogg^ti da me tanto riveriti. 
. Godo r amabil conversazione del «gnor £in- 
sio mentr' ella gode quella del signor Lai^her- 
mann, coppia di virtuosi ornati d'^ni piià rara 
qualità. Sento che il giovane Vossìo impugni 
terrihilfuente la penna contro . al Salmasio 
giustamen^ provocato. 

Di Padova sento che il signor Ferrari ristam- 
pi l'opera de He Festiaria ampliala. . Altre 
nuove letterarie non sono a mia notìaia,. onde 
termino con rinnuovare i miei felici augurj a 
y. S... illuflitrtasima. 

Firenze li 17 dicembre i653. 



LETTERA XXXVII. 
j^l medesimo. 

Tra gl'incomodi che mi porta la mia 4udi- 
sposi^one con le- sue frequenti, e travagliose 
visite y uno si è il i^endernii negligentissimo in 
riverire i miei Padroni, tra' quali princrpalis-* 
Simo luogo tiene Y. S. illustrissima. Due set* 
timane sono, i miei dolori mi diedero- un as- 
salto che durò dieci giorni , il quale finito mi 
ritirala ripotsarmi in una mia villetta /lascian* 
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do ogDi fttadioi e megocio in Firenie, ondein 
suppliico a compatirmi del mio lungo Jilèmno, 
e a credere càie dentro al mio cuore s'è con- 
servata , e auinentata l' ossenranza al suo mol* 
to mmto dovuta. 

La passatsi ricevetti usa oortesissiraa del 
sig. senatore Filiberto de la Mare ^ dalla quale 
conosco non meno la benignità di quel Signo- 
re che quella di V* S. illustrissima ^ che rap- 
presentando con troppo affettuose parole le 
mie qualità , mi fa degno di favori co» segna- 
lati, ^ià aveva fatto varie diligènze per servii^ 
lo, ma ora mi è sortito trovare molte notizie 
recondite , e circa alle opere, e circa alia vita 
di messer Lionardo Aretino , le quali spero sa- 
ranno a lui gratissime. Questa settimana ne in- 
vierò un saggio con la risposta , e come averò 
terminate le diligenze negli archivi, e nelle 
librerie pubbliche e private, ordinerò quello 
averò trovato , e lo manderò al signor Sena- 
tore. Egli mi dà nuove che in Leiden si stampi 
r opera del Salmasio De Militìa Romana. 

Questa sera ricevo lettere di Svezia dal sig. 
£insio nostro, quale pii promette più ampie 
risposte la prossima cire^ al negozio accennato 
più tempo fa a V. S. illustrissima , e per diversi 
accidenti gli viene imposto da S. AL il proi- 
crastiuare. 

Il medesimo mi avvi^ d'aver mandato a 
V, S. illustrtssinia una Elegia in lode del sig. 
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Tromp, 'della quale se oonsua comodila potcà 
idViannmie còpia mi sarà sopramodo grato. 

Ft*attanto mi conservi il fa vone de' moi qp* 
mandi , e goda quelle felicità «he io le deside* 
ro in questo Santo Na^e. 

li 23 dicembre* i653. 



LETTERA XXXVIIL 
j^l medesimo. 

Ob come aoprabbonda la gentilezza di V. 
S. iUnstrissUna nel farmi grazie. Io non in- 
tendo^ mentre le rappresento i miei ossequi^, di 
obbligarla all' incomodo, di tante risposte , par* 
ticolarmente in tempo di convalescenza 9 e 
quantunque mi arrivino gratissimi i suoi fa- 
vori , li ricevo » e li godo con rossore. Già dal 
sig. Einaio averà aentito il nostro ritorno di 
Pisa f e quel che mi pesa la prossima partenza 
di lui di Firenze , e fra non molto d' Italia. 

Sento la ricevuta della stampa, ma per av- 
ventura non mi seppi esplicare nell' inviarla. 
Il sig. Gio. Price , il quale cordialissimamente 
la risaluta, ha stampato oltre la metamorfosi 
d' Apuleio in 8.® ¥ Apologia del medesimo in 
4*^ in Parigi l'anno i635 appresso Simone 
Feurier ; illustrata con belle anticaglie , e note 
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eruditissime. Quella eh' egli manda manca ne^ 
gli esemplari ordinarti , perchè, fa stampata a 
parte. Mons. Biagio dal quale io comperai la 
mia j mi pare che ne avesse ob' altra. 

11 medesimo sig. Prìce ha le note sopra tut- 
ti li altri opuscoli di Apuleio , ma non messe 
al netto. Moltissime osservazioni sopra Gelfio , 
e qualche cosa sopra l'Epistole di Plinio. Ma 
perchè sta presentemente faticando sopra il 
nuovo Testamento eruditamente all' usanza 
del Grozio , ha lasciato indietro tutte V altre 
cose. 

Rendo infinite grazie degli avvisi circa alle 
opere di pittum e architettura stampate in 
Parigi y ed a suo tempo averò caro sentire il 
parere di Ve S. illustrìssima ; e dì mbnsig. Poo- 
sin sopra alcune difficoltà die • mi nascono 
helia difficilissima materia della pittura antica. 

Non ho dubbio che il sìg. canonico - Maro* 
celli non si sia palesato p^ quel virtuoso che 
è, siccome so di certo ch'egli all'incontro ab- 
bia conosciuto lei. quale gli era stata figurata y 
e più. 

Le risposte del sig. Barone ec , ho pensiero 
d' inviarle a Ginevra donde scrìvono j e dove 
dicoììo trattenersi, perché avrebbero ad avere 
lasciato qualche online a' loro mercanti p^ 
r indirizzo. Anzi ho sospeso la spedizione , ac- 
ciò se ella vuole correre la stessa fortuna possa 
inviarmi le sue. > 
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. loìnén iT^lico sopra la grazia tanto da me 
desiderataci supponendo che ^ia coinè impe- 
trata , e qui col pregarle ógni contento le con- 
fermo la mia profonda osservanza. 

Firenze li 3 febbraio j654. 



LETTERA XXXIX. 
Jll medesiniò. 

Troppo cortese è .V. .S. illustrissima a scu- 
sarsi elei mancamenti ebeho commessi io nel 
tardar sì lungo tempo a rappresentarle i miei 
ossequi. Inviai per via di Norimberga con so- 
pra coperta, al sig. Maestro della posta di Sto- 
cholmo rlà^ sua al sig. EinBìOy^ del sig. Fur- 
stembergb jker ancora noni si può sentire l'ar- 
rivo .die* l'adderemo attendendo. . . 

. Héslo sto^dilo della risoluzkine, della Aegina 
che mi avràa il sig« Einsio. Nò. saprei che dire 
altro f .se< npn ohe * ij^ . donna si maravigliosa , 
non è.hiaravigliay che escano .maraviglie.. Ri- 
scrivo questo giorno al «gnor Niccolò. per 
visi dLGerìmania inviando le lettere al genti- 
lissimo) Attstdente del .sereEBÌsainlO''gran Duca 
mio .jSigbone , acciò le consegni all' knbascia- 
tore -della .regina. 

» Se posso, frattanto servir Y. £. illu^trissiatfa 

5 
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ìli cosa alcuna mi sarà onpr partipolartssimo , 

e per termine di questa le prego dal Sighoré 



- rr" — ^- — ^ -^ r 

la pienezza di ogni contento. 
Firenze li i8 aprile i654« 



( 



LETTERA XL. 



M medesimo. 



Manco talora per avventura al Biìq debito 
per non esser molesto a Y. S. illustrissiinà , e 
volentieri abbraccio l'ocx^sione, che -miitùL 
porge d'inviarle T ineluse del nostro $ijg[..£ÌQ-« 
sio , il quale si trattiene appresso S* . M. la 
quale presto e per. trasferirsi in Germania, 
volesse il cielo che in Francia e in Italici ^ cmne 
si dice, ma però senza fondamento^curoi 

V. S. illustris^ma mi accennò che costi fos* 
se un pittore della regina; la prego a signifi» 
carmi quando passerà di/qua per* poterlo co^ 
noscere e servire. Spero che presto^ sarà servii 
ta del ritratto di quel suo servitore più per 
obbedirla , che per altra Se la città di &o^ 
ma desse qualche nuova singolare di fresco mi 
sarebbe gratissima per parteciparla al: sig. Du<- 
ca di Mecleroburgh. Frattanto non risparmi 
chi ha desiderio vivissimo de^suoi conyandi^ 
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e goda quei contenti che le desidera il mio 
affetto. 

Fireuze li 3o maggio i654. 



LETTERA XLI. 



j41 medesimo. 



La passata affaticai Y. S. illustrissima con 
rinvio d'una lettera per il sig. Yergerio, qua- 
le essendo, partito di Roma la prego a ritor- 
narmda per renderla all'amico che me la 
diede. 

Attenderò gli altri favori con sua comodità. 
Fra tanto non tralascio di pregarla a favorir- 
mi de' suoi ambiti comandi , e le prego dal 
Signore ogni, più desiderabil felicita. 

Firenze li ai luglio i654. 



LETTERA XLII. 



jél medesimo. 



i 

Sono già più settimane cjhe io non ho let- 
tere del sig. Einsio nostro^ onde volentieri 
prendo occasione d' intendere da V. S. illustrisi- 
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sima qualche nuora di Svezia, per aifier cojì^ 
giuntura di rassegnarle la mia osservanza /e 
nello stesso tempo supplicarla di un favore. 
Da amico mio carissimo mi vieiie dafà l' in- 
clusa per r eccellentissimo sig. Dott. Girolamo 
Vergerio j professore di medicina nello studio 
di Pisa y e cavaliero di molto nìerito. L' amico 
non sapendo di certo se egli sia ancora in Ro- 
ma , e facendoli iHia rimessa di Se. loo, non 
ha voluto arrisicare la lettera di cambio. Ma 
ha scritto a détto sig. Vergerio che venigà da 
y. S. illustrissima appresso la quale troverà 
r inclusa. La supplico adunque a tepiere la let- 
tera appresso di sé, e venendo per^essa^a con-^ 
segnargliela, e dandosi caso ch'ella potesse* 
intendere dove si trovasse cò^ti in Roma, a 
fargliela pervenire: purché tutto segua senza 
suo incomodo. 

Sono tutto applicato alla raccolta delle iscri- 
zioni e antichità che si trovano in Firenze per 
mandarne fuori, la prima Parte , tra le quali 
trovo in casa il sig. cavaliere Ridolfi un' iscri- 
zione bellissima fatta nei tempi di Tiberio in 
onore d'Augusto. La medesima con alcune 
variazioni si legge nelle iscrizioni del Mazzoc- 
chi a carte 17 pubblicate a tempo di papa 
Leone X. nel iSai ,e nel Grutero pag. ccxxvni , 
n>' io: Ma la nostra di Firenze faa di più due 
vertii in principio ' 
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i;i,^.CAS&AM TEHT . GERMANiCO CKESAHE ITER . 

eoa . Gir . A.CCEIO gn ^ f . arn . rufo lutatio 

T . PETILUO . P . F . QUI . II . VIR. DECRETA . 

abuicvlam . etc» : « 

e nel corpo dell' iscrizione varia in qualche pa- 
rola. Onde, sono necessitato a credere che non 
sia il medesimo marmo, ma due fatti nella 
medesima occasione. Quello del Mazzocchi e 
Grutero dicono che fosse già in Roma nella 
casa del sig. Carlo. Astalli. Per illustrare con 
molte note la predetta iscrizione vorrei assi- 
curarmi se in Roma sia più la mentovata daJ 
Grutero e Mazzocchi , e se sia ben copiata , e 
se si vegga che dalla parte di sopra manchi 
cosa alcuna , di qual grandezza sia ec. Ma for- 
se il rinvenire la casa di quello Astalli sarà 
difficile sendoci corso sì lungo tempo. Ma mi 
pare che nel produrre altre iscrizimii ch'e^ 
rano nella medesima gli antiquari dicano che 
fosse sotto il Campidoglio y se non erro. 
' Se con sua comodità V. S. illustrissima po-^ 
fésse far fare qualche diligenza , ne resterei ob^ 
bligatissimo alla sua gentilezza , la quale mi 
ardisco di> affaticare spendo l'affetto ch'ella 
porta a questa sorta <li studi. Mi preme certa- 
mente r illustrare con ogni esattezza questa 
bella memoria 9 perchè Gio. Glandorpio nel 
suo Onomastico della Storia romana nella. vo- 
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ce Cassetti/ dice che Giorgio Fabbricio cita 
questo decretò che pare sia della Cblonia Fio- 
rentina. Ma con qual congettura non saprei 
immaginarmelo , non avendo mai potuto ve- 
dere la Roma , ovvero i due libri d' antichità 
romana di Giorgio Fabbricio , stampati in Ba- 
silea nell'anno fSSy, dove facilmente cita la 
nostra iscrizione. Mi compatisca adunque , e 
se eccedo, moderi le mie instanze , e a me eo« 
mandi che le desidero c^ni suprema felicità. 

Firenze li i/| luglio i654. 



LETTERA XLIII. 



^ì medesimo. 



Mi onora di soverchio V. S. illustrissima 
con deferire tanto al mio parere circa il tito- 
lo da darsi al signor Einsio. Le qualità di 
detto signore congiunte con impiego cospi- 
cuo meritano ogni onore della cortesia di 
V. S. illustrissima, che sempre soprabbonda 
ne' suoi favori. Ben è vero che essendo tra 
noi convenuti di tralasciare ogni titolo specto* 
so ci scriviamo diversamente; ma questo non 
dee far regola. 

Rendo nuove grazie delle diligenze fatte 
circa air iscrizione antica, e le ne resto obbli* 
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gatissima -^ Ma torno a darle nuove brighe 

per un' altra antichità. Nasce contesa letteraria 
della vera forma e costituzione delle Triremi 
e Quinqt^remi antiche, niaferia oscurissima 
ai più eruditi Io non ho ancora veduto il trat- 
tato de Be Navali dello Scheffero che' per av-* 
ventura potrebbe dilucidare le difficoltà; mi 
scrisse bene il signor Einsio che si era stam- 
pato in Svezia , ma che alcune figure dategli 
da y. S. illustrissima cavate da monumenta 
antichi non erano state a tempo per aggiun- 
gersi a detta opera. — 

Prego adunque Y. S. illustrissima che con 
suo comodo mi voglia onorare d'una succinta 
descrizione di dette navi che si trovano espres- 
se nei marmi , o in altro ; e particolarmente 
circa l'ohlioe, postò , quantità e uso dei re- 
mi , che qui batte la difficoltà che si agita. 
Tórno a dirle che segua con ogni sua como- 
dità. — 

La nostra accademia della Crucca riceve un 
onore segnalatissimo da due letterati francesi 
insigni 9 r uno è monsignor Cappelian , e F al- 
tro monsignor Egidio Ménage, tra i quali ver^ 
tendo una lite letteraria sopra X interpretazio- 
ne d-.uo kiogo del Petrarca , si sono rimessi al 
giudii&io di essa, distendendo le loro ragioni 
in due lettere elegantissime e toscanisstme a 
meravigtiav Onde si sta applicalo per mandare 
un» - sentenza- soda ed erudita al possibile in 
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corrispondenza della stima ehe qtiesti sighiòii 

mostrano fa^e di noi. — * 

E tanto che io non resto onorato di quaU 
che suo comando , che io son forzato per ter- 
mine di questa mia a ricordarle che io vìto 
sempre 

A V. S. lUma. ec. 

Firenze 1 1 agosto 1 654- 



LETTERA XLIV. 



u^l medesimo. 



Restò finalmente terminata da quella grande 
eroina 9 pari a cui non ha da contrapporre 
r antichità , la generosa rinunzia dd regno d^ 
scritta con somma eleganza nella lettera de), 
nostro signor Einsio, qiii inclusa ^ InTiatami 
aperta perchè io ne partecipassi; -^ 

Non soggiungo altro perdiè la * nvaraviglis 
mi fa stupido, e considero che nell'Accademia, 
e nel portico di Stoa Platone e Zenone. sard>^ 
bero in tal materia eloquenti oratori à persua- 
derci ; ma nella reggia , e- nel soglia ìMirébberò 
per avventura stati mutoli. ~ 

Aggiunta avrà un'elegia del . mFedeainio < sig. 
Einsio. Mi continui le sue grazie V. & iUustrì$-< 
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sima, mentre io le prego ogni miglior feli- 
cità. — , ' ^ 

Firenze li a8 luglio i654* 



LETTERA XLV. 



jil medesima. 



Gradisco al maggior segno le notissie che mi 
dà V. S. jUcifttrissima delle antichità navali , 
ma conosco di noa dovere . prevalermi delle 
cortesi esibizioni sendo troppo gran roba 4 
tuttavia ae bisognasse., ardirei incomodarla, 
ma per ora voglio darle altra briga, --t 

InclusQ avrà un panegirico del signor Giro- 
lamo Graziani, poeta celebre,. in onore del 
miracolo settentrionale , voglio dire già , della 
regina di Svezia , ojra di se. stessa. Voleva man- 
dartene più copie , e capitandomi occasione , 
lo farò. Compatirà qualche errore di stampa 
per fretta non ^etneodato ,, e *mi lai'à grazia dei 
suoi comandi , mentre mi confermo. — 

Firenze f settembre i654. 
Invio questo. giorno la sua al sig. Einsio.. 



74 



LETTERA XLVI. 



jil medesimo 



Avevo accomodate numerò 8 copie del pa- 
neg[irico per mandare a V. S. illustrissima , e 
rimasero per negligenza di chi ebbe la cura di 
consegnarle al Procaccino. Seguirà sabato in- 
fallibilmente. — 

Inclusa avrà V. S, illustrissima una del no- 
stro signor Einsfo , quale non è partito di Sye* 
zia. Dèlie figure navali non intendo dar briga 
a V. S. illustrissima , se non per necessità , che 
essendoci ne la supplicherò j ma penò non e* è. 

Io vivo ambizioso de' suoi comandi , e più 
desideroso d' ogni sua maggior felicità , men* 
tre mi rassegno per fine. — 

Firenze i5 settembre i654. 

LETTERA XLVIL 

Al medesimo. 

Sabato passato consegnai a Giulio Fissi Pro- 
caccio un involtino entrovi numero 8 copie 
del panegirico del signor Oraziani , quale es- 
sendo a V. S. illustrissima diretto e franco di 
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porto I procurerà d* averlo, e volendone altre, 
mi onori d'avvisarlo, avendo pofnodità di ser- 
virla della quantità desiderata. -^ 

Mi sarebbe grato > ebe una ne arrivasse in 
mano al signor. Luca Olstenio in mio nome , 
vivendo io devotissimo servitore al merito di 
quel gran letterato* «^ 

Né avendo che soggiugnerle , eccetto che ra- 
tificarle la mia osservanza , la prego per fine 
ogni più desiderabil felicità. -^ 

Pirenxe H a^ settembre ifiS/l. 



LETTERA XLVIIL 
jél medesimo. 

Ricevo tanti favori da Y. S. ilhistrissima con 
due lettere, che io non mi confido di poterla 
ringraziare con cento. Gli avvisi arcani di Sve- 
zia mi sono carissimi , e non dubiti , che io 
non abuserò le sue grazie , tenei^doli segreti. 
Ho ben mostrato il sonetto che è piaciuto assai. 

Il saggio delle cose navali di Pirro Ligorio è 
troppo bello, e con tanta diligenza fatto eh' è 
impossibile il non desiderarlo compito. Io però 
non mi ardisco a dirlo , dico solo che alla ec- 
cedente cortesia di V. S. illustris.sima si dee 
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tutta la colpa se ajtri desidera di soverdbio, 

che mosse V appetito oon questa mostra. -^ 

Lai briga che si. è presa per far pervaiire il 
paneg[irico del signor Graziani al signor Olste- 
.Ilio è solito effetto di jsua gentilezaia. Oggi scri- 
vo al signor Einsio j e gF invio la sua com^ mi 
comanda. — Volevo inviare a V. S. illusttissi* 
ma le scritture de' signori Menagioie Capellano 
inviate all' accademia della Crusca 9 e la rìspo^ 
sta di essa accademia. Ma il sigdor canonico 
Marucelli mi comanda che io voglia a lui ce- 
dere questo pfficio ^ è credo che la prossima le 
avrà. — 

La settimana di là passò a miglior vita T ec- 
cellentissimo sig. Gio. Nardi con gran perdita 
dell' arte medica , è delle buone lettere. Si era- 
no cominciate a stampare le notti geniali di 
questo letterato , e credo che presto saranno 
terminate ; che sarà mia cura a suo tempo il 
farle pervenire a Y. S. illustrissima , sapendo 
quafito dia fosse parziale di questo buon vir- 
tuoso. 

Frattanto mi onori de' suoi comandi , e goda 
quelle felicità dbe io le desidero. -^^ 

' Firenze la ottobre i654- 
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LETTERA XLIX. 

■ » « . » • • < I 

■ > • * » 

Al. medesimo.. ./ 



Dovevo sino la passata rispoudere alla gen- 
tilissima di y. S. illustrìssifiia, ma essendomi 
scappata T occasione d'inviarle numero la co- 
pie del panegirico del signor Oraziani ho in- 
dugiato per fargliele pervenire per mano del 
signor canonico Girolamo Fiorini che se ne 
viene a cotesta volta. Se >più le ne bisognano , 
non abbia alcun riguardo , avendo premura 
che sia veduto da molti ,,0 comodità di servir- 
la <li quanti vorrà.-*- 

La ringrazio delle nuove del signor Einsio^ 
ma noji'intepdo bene se Y.S. illustrissima mi 
comandi che io faccia diligenza alcuna circa 
alla: cassa di libri a Livorno^ ehe volendo,, irie 
lo replichi.' Gìaéchè si compiace onorarmi della 
nautica deLLigorio 9 T attendo con sua como«- 

dita. .— >;,/ ^: .,. • 

Quésto' giorno s'aspetta a questa corte > che 
si trova in campagna, l'eminentissimo cardia 
nai^ DiiRetz.,^^ fra podii'giopni a Fireoze.ì — 

Volevo' inviarle una copia d'-uiia miia oraf 
ziòii€^ fattst oeir accademia 4ellà Crusca, nìa 
non* I' ^vebdo in ordine seguirà per mano del 
signor /Pietiro Scavenio gentiluomo Danese, 
che fi^a pochi giorni viene > a* co testa -volta, ed 
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essendo stato altra volta in Roma ha cognizio- 
ne del meritò di Y. S. ilhistrissima , e sarà a 
riverirla , e nello stesso tempo rappresentarle 
la mia devozione, come fò adesso ancora, 
pregandole ogni maggior felicità. 

/ s. 

• ■ ■ • - I ■ 

Firenze li 17 novembre i654- 



LETTERA L. 



M medesimo* 



S' to non sapessi che V eccepiva beneficenaia 
non ricerca ringraziamenti atleqUati alle sue 
grazie , io avrei grande occasione di • temere 
d' acquistarmi nome d' ingrato appresso Y. S; 
illustrissima, che liii favoriseé io' tal guisa 
ch'io non posso sperare di mostrarne gratito- 
dine proporzionata non che corrispondenza. 
Ricevo la nautica di Pirro Ligorid, come gem* 
ma preziosa dell'antichità, ma vie più cara 
uscendo del tesoro della cortesia di Y. S. illu- 
strissima. — 

£ comparsa qui ancora l'opera del signor 
Ferrari, ed ha ricevuti dai letterati gli applausi 
che se le debbono. Non meritano già 1 leii4a<- 
tivi del mio povero ingegno circa alla pittura 
antica i presagi che si compilace* far. la Y; S. 
illustrissima, i quali sono tuttavia.- stimoli 
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pungeutijBsimi alla mia ieiìlezi^a. Inviai la sua 
al ^nor Nicoolò £iasio f acrivendoli per due 
strsùle^ p^r AlMMgna e per Olanda. — 

Presuppongo-che a queat' ora dal aignor ca- 
nooiieo Fio^ì le sarau DO stolti recapitati i pa- 
negirici ioyiatile. da me , e le lettere de' signori 
Mlenagio e Gapellano, e ddraòoademia della 
Cruftca dal .signor eanonicp Mfirucelli. Si è . ri- 
cevuto le risposte. di Francia dai detti signori 
che D^stmno di gradire» e stimare la no&tra 
dedsione$*ed io le òe in vierei* copia sfi al.pre* 
sente foaseroin. poler mio. U i^gpor Scavenio 
parti tanto all' improvviao, ch'io non potei 
darli r orazione accennata per altra mia, ma 
non mand^eranno occasioni. 

Frattanto mi onori di qualche suo coman- 
do, se non perchè lo meriti la mia pocd abilità , 
almeno per lo desiderio grandissimo che io ho 
di servirla. — 

Firenze 9 ;ottobre i654. 



LETTERA LI. 



M medesimo. 



Sino la passata ricevetti una, di V, S. illu- 
st rissima , e con essa Y inviatami, dal nostro 
signor EnsijO, di w\ ho sentilo con molto di- 
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sgustò i Ivavagli di^ mare e di iwìmJ Mdb rhr 
sposi SMbilOy wdiimiKlomi dettò signofKtisio 
lo scrivere al Ven. Neck merMAte fiUmn^gb 
di liTotDo per hi reoaperazione di uà fagotto 
di libri direlti a y. S. illufiftrissim^ ,' sopfa c^e 
ho ritratto, die détto fegotto-fti^òddsegnato 
tempo fa ih Olanda > a unanàve/di ^enra die 
si trova in Ispagna contro I Corsari ^ ina il ca* 
pitano scrisse avere 'inviato i IÌIhì' per attira 
nave la quale séndo comparsa' a* -Livòriio non 
li hja altramente portati, ti n^rcante £irà dili- 
genza per ' rinvenire ove ^qo^^ - e* capitandoli 
ne darà subito avviso. Di (uttò dò' parte a Vi 
^'Illustrissima si ^ome farò al signor Èinsio , 
e frattanto mortificherò h> mia* impaaienza di 
godere i' frutti dell'ingegno delioatisstmo di si 
caro amico. -i-*-' ■'• ' !...{ « ' - . 

Rendo graeie vivissime -della òortqseesibi** 
2Ìone di visita, che accenna nella sua dì svoler 
fare a mio fratello. Per nissun capo si dee in- 
c^omodare V. S. illustrissiiiia')'>e tantx>piii che 
di presente è in Firenze, ma al suo ritorno 
costà y che seguirà di breve, sarà da lei a sod- 
disfare alle sue parti ,' e i^icbrdaHe la mia os- 
servanza. 

S' aspetta ogni giórno la pubblicazione delle 
opere del signor Galileo intagliandosi il fron- 
tispizio , ' sùbito si passioK) bltètèlj lene farò 
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perv(?nìre una copia. — '- •• 

Presto si comiwciérà a' slatti pare Paltiapai'lè 
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delle opaPd 4I' Evangelista Torricelli discepolo 
e mcceasore. degoisstoio del signor Gajileo , il 
quale troppo imniaturaiBente ci tolse la morte 
più anni sono ^ perchè non sa^rebbe stato di- 
aeguale a} naiaestro. Altre novità letterarie non 
p<>rtana ^esle parti, onde supplicandola a 
iioi> nii: tenere cosi ozioso, e comandarmi , le 
desidero ogqi più perfetta felicità. - - 

» * • ■ ■ 

li 219 genQaro i655. 



LETTERA UI. 



Al medesimo. 



A padrone tanto benigno come è a me V. S. 
illustrissima non debbo, ne posso celare un 
mio accidente , benché per ancora non palese. 
Le persecuzioni continue de' miei signori fra- 
telli e parenti mi hanno finalmente tre giorni 
sono condotto in una prigione, di cui non può 
liberarmi se non, la morte., 

Mi compatisca, giacché l'aiuto non ci ha 
luogo, e sono in grado che non posso sperare, 
né debbo desiare la libertà. Farmi vedere il 
-v^H^ gei|ia:^rtese tuttp, alterato per. si fatta 
livellai :Sfiiqigo.r6wmm^^ , 

I^.autot^voli;.preghier£i de miei, più .cari 
'"* ' • 6 



Su 

m'hanno indotto dopo molte repulse ad aiD«- 
rooglìarmi , e questo è seguito eoa Utta figlia 
del signor Agnolo Galli. — < < - 

Era quasi dovere , che una nata ddi più' caro* 
amico che Y. S. illustrissima ablna ia questa 
città j si congiungesse al più ossequioso servi- 
tore , perchè da essi si propagasse una serie ^ 
prima di nascere obbligata , e proirta a' 8iM>i 
cenni. Tutto è stabilito , ne si pubblicherà che 
a Pasqua , al qual tempo si celebreranno , le 
nozze f ma il celarlo a V. S. illustrissima sa- 
rebbe come occultarlo a me stesso. — 

Incluse avrà due del signor Einsio, una per 
lei , r altra da farsi pervenire in mano di S. 
Maestà. La raccomando alla sua cura, né aven- 
do che soggiugnere, con ricordarle la mia os- 
servanza le prego la pienezza d' ogni più vero 
contento. — 

Firenze li 5 febbraro i655. 



LETTERA LIIL 



jél medesimo. 



Sabato passato consegnai a Mario Gangioli 
Procaccio un involto diretto à Y. 'S. illustrisi 
sima entrovi l' opere del Galileo' ristì^pate in 
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Q9V%nA » j^P^ndo la stitna ch'ella fa di quel 
gr^de intelletto. 

.La s^ppUco adesso a yedere.se ha appresso 
di se y o sa che altri aj^bia qualche cosa di più, 
perchè ^i cerca di fare un'appendice. E parti- 
colarmente si sente che appresso li eredi dello 
$telliiti foss^ un trattatino di sfera Ms.® , ma 
segua con ogni sua commodità maggiore. Ilo 
veduto una lettera di V. S. illustrissima scritta 
al signor Agnolo Galli mio suocero e padrone 
dettata più dalla cortesia e dall' affetto ^ che 
dalla sincerità. 

Si compiaccia d'esser più parca nelle mie 
Iodi , perchè scapiterò al cimento ; e piuttosto 
cerchi d'abilitarmi comandandomi^ mentre 
con ogni più profondo ossequio la riverisco. 

Firenze li 7 marzo i655. 



LETTERA LIV. 



Al medesimo. 



Con somma prudenza avvertisce V. S. illu- 
strissima quei particolari , i quali io per av- 
ventura fatto cieco dall' affetto che io;portò al 
nostro signor Niccolò non aveva veduti. Ben- 
ché il mio pensiero non era di farlo muovere 
per lo fine accennato , né con impegnarsi a 
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speranza o promesse, ma destramente persua- 
derlo a riveder V Italia , e quando fòssi qua , 
tastare dove si trovassi , mentre anche lo por- 
tassi la buona congiuntura. — 

Se si potesse dare una lettura alF epitalamio 
del signor Einsio mi sarebbe sommamente 
grato , e subito Io rimanderei indietro. Almeno 
vorrei sapere il nome della serenissima sposa 
di Meclemburgh. — 

Ho sentita per l'inviatami la nuova funestis- 
sima per le lettere , cioè la morte del signor 
Daniello Einsio y alle glorie del quale penso di ' 
porgere qualche tributo di lode, dovuto al 
merito del padre e all' amicizia del figliò. «-— 

In Bologna si tira avanti la stampa delle 
opere del Galileo, e di qui si procura d'au- 
mentarle con diversi opuscoli non più stam- 
pati , e la vita dell' autore. — 

Non avendo altri avvisi letterarii , con pre- 
garle ogni maggior felicità mi rassegno. — 

Firenze li a 5 maggio i655. 
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LETTERA LV. 
jél medesimo. 

Molti pregiudizii mi reca la mia indisposi- 
zione di renella, ma uno principalissimo d'es- 
sere talora contumace con i miei padroni più 
singolari, com'è V. & illustrìssima, a cui do- 
vevo risposta sino dalla passata ; ma impedito 
dai fieri dolori che mi hanno travagliato non 
ho potuto adempire al mio debito. 

Rimando l' elogio con quelle grazie che so 
maggiori, e le ritorno altrettanto affettuosi i 
saluti ricevuti per via de' signori Pietro Scave- 
nio ed Erasmo Bartolini. — * Non so se costà 
sia comparso lo Scribonio Largo del signor 
Rodio, opera eruditissima* — Mi vien detto 
che si ristampi pure in Padova il Pignoria de 
Servù con l' aggiunta dell' indice Altre nuove 
letterarie non ho da parteciparle, onde con 
ogni più vivo affetto le ricordo la mia osser- 
vanza , e le prego ogni felicità. — 



Firenze li i3 giugno i655. 
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LETTERA LVI. 
j41 medesimo, 

Son forzato a dubitare che T eccessiva cor- 
tesia di y. S. illustrissima in favorirmi di let- 
tere, e poesie del signor Einsio, e di tanti 
avvisi letterarii non resti aggravata da troppe 
brighe, che in tal caso riceverei le sue grazie 
con troppa mortificazione. Ma il sapere quanto 
sia a lei proprio e connaturale Tesser cortese, 
mi libera da cosi fatto timore. Le rendo per- 
tanto grazie immortali , e la supplico a conce- 
dermi che io possa per una settimana ritenere 
r epitalamio elegantissimo del signor Niccolò 
per farlo sentire agli amici , e la prossima lo 
gli rimanderò. Parteciperò la nota delle opere 
del signor Galileo con chi sopraintende alla 
pubblicazione di esse; e bisognando si ricor- 
rerà alla sua gentilezza. — ' 

I signori Scavenio e Bartolini , quali si con- 
fessano obbligatissimi a V. S. illustrissima , mi 
favoriscono frequentemente di loro visite in 
questa mia prigionia spontanea, avendo comin- 
ciato a bere l' acqua della ficoncella con altre 
applicazioni molto proporzionate con T aiuto 
del Signore a liberarmi dalle renelle. Io frat- 
tanto vivo desiderosissimo de'snoi comandi, 
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• col piparle ogni phi vero bene umilmente 
la riverisco. 

Firenee li ag giugno i655. 



LETTERA LVIL 
jil medesimo^ 

Sono n^Iigentissimo, e Io confesso ^ nel va- 
lermi delle grazie di Y. S. illustrissima , giacché 
finora non le ho rimandato il panegirico del 
signor Einsio. £ stato desiderato da molti il 
vederlo , onde è .fcorso il tempo , né io iie ho 
preso la copia ; per la prossima sarò puntua- 
lissimo restitutore* Incluso le mando un ritrat- 
to del serenissimo principe Cosimo fatto da un 
giovanetto nostro fiorentino che senza aver 
maestro , si è ardito a maneggiare il bulino la 
prima voUa^ e mi pare con felicità. -^ Mi è 
parso ragionevole il farle vedere questa bagat- 
tella nella quale però si porge l' indole gene- 
rosa del principe ^ e il buon genio di questo 
ertefice principiante. Se i ritratti avessero pa- 
tito nello star piegati , ovvero ne volesse altri 
me lo avvisi che la servirò con occasione di 
mandar qualche invòlto acciò arrivino meglio 
custoditi. — . ; 

Frattanto si compiaccia di soddisfare il mio 
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ardentissitiio desiderio di servirla ^cooiandaa- 
dorai ; e goda quelle felicità che laeeó le desi- 
derano tutti gli amatori della virtù. — 

Di Firenze li 17 luglio i655. 



LETTERA LVIII. 



j41 medesimo. 



Troppo arricchirà chi fa negozi di mercatura 
con V. S. illustrissima, se baratterà Carta con 
argento come ho fatto io: Rèndo affettuose 
grazie alla sua gentilezza dei ritratti del Pon- 
tefice , e le invio num. io copie del' nastro 
principe, e presto credo le ìnvierò quello del 
Granduca, il quale ha fra mano il medesimo 
signor Anichini che ha fatto questo. * Per dare 
animo a questo giovane d' ordine del serenis- 
sin^o Principe Leopoldo gli fo fare un saggip 
d' alcune medaglie antiche che si debbono in- 
tagliare, e spero riuscirà benissimo, perdiè 
ha congiunto al buon disegno una diligenza 
incomparabile. — Il libro delle medaglie sarà 
curioso, perchè nella galleria del serenissimo 
Granduca, e in quella del serenissinào Principe 
Leopoldo, e di altri cavalieri ne sono in Fi- 
renze molte rarissime, e non mai stampate.' Le 
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opere del signor Galileo che si stampano in Bo- 
logna sono a buon termine. — 

Ho partecipata a chi sopraintende la nota 
datami da Y. S. illuslrissinia ; si desidera il 
principio di ciascheduna lettera o discorso per 
vedere se sieno diverse da quelle abbiamo qui. 
Ella mi accenna che tra' Mss.^ del principe Osis 
potrebbono trovarsi molte lettere originali. Se 
si potesse averne copia con facilità sarebbero 
iratissime, sendósene recuperate molte per al- 
tri versi, e particolarmente tutto il negozio 
che ebbe il signor Galileo con i sonori Olan- 
desi, circa alla longitudine. La prego a coope- 
rare à quest'opera gloriosa, benché sia su- 
perfluo lo stimolare la sua innata generosità 
ad esaltare^ e promuovere le lettere, -r 

Le rimando l'epitalàmio del nostro signor 
Einsio , e resto obbliga tissimo alla sua cortesia 
che si è contentata di concedermene sì lungo 
usufrutto. — 

Mi onori de'suoi comandi, mentre con ogni 
più vivo affetto le prego dal Signore ogni fe- 
licità. 

Firenee li 17 agosto i655. 
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LETTERA LH^ 
jil medésimo. 

SeÉDpre si accrescono le mie obbligaisioni 
con V. S, illustrissima , senza alcuo^ speranza 
di poter pagare qualche parte di ^ì gran debì-* 
to. Ricevo la lettera del nostro signor Einsfio 
con gli avvisi a. me gratissimi attenenti alla 
venuta in Italia della serenissima Augusta , la 
quale. per ogni. parte vien conferniata. — Le 
due lettere del signor Galileo sono di quelle 
che abbiamo qua, ma sarà ben gratissima la 
diligenza di cercare fra le scritture del signor 
principe Cesis ^ e se vi fosse cosa £^lcuna del 
medesimo signor Galileo conseguirle la co- 
pia; — 

Attendo questo nuovo favore con pregarle 
frattanto ogni più caro bene. •— 

• • * > . ■ 

Firenze il i4 set^mbre i655.^ 
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I.ETTERA LX; 



M medesimo. 



Dovevo fino ia passata rispondere aUa gei>> 
tìlitóinia di Y. S, illustrissima , che ne spero A 
perdono dalla sua benignità. — Del signor 
Niccolò Einsio non ho lettere^ poiché mi scria- 
se di partire di<St?ocolma; onde son sforzato a 
credere che abbia seguitato il re in Polonia , 
che pure è male per il disagio se non altro , 
non volendo temer per ancor di peggio. — 

Quanto invidio a V. S. illustrissima il conr 
tento che avrà di veder la maestà della regina 
accolta conforme al merito in Roma/ L'aver 
costà un fratello al servìgio del serenissimo 
prìncipe cardinale Gio. Carlo, e non poter la- 
sciar nessuno che badi qua a' miei interessi , e 
il trovarmi in congiunture stranissime che mi 
necessitano all' assistenza y tutti insieme mi 
hanno tolto il modo , e la speranza di riverire 
r Augusta se non veuisse di qua per Toscana. 
Mi consoli Y. S. illustrissima con qualche rag- 
guaglio, e frattanto goda quelle felicità che 
nel Santo Natale le può desiderare un cuore 
affettuoso e al suo merito devotissimo. -^ 

Firenze ai dicembre i*655. 



9^ 



LETTERA LJQ. 



jil medesimo. 



Brevemente mpondo per doq esser cootu^ 
mace ai favori eccessivi di Y. S. illuslrissjima , 
alla quale rendo vivissime grazie dei libri man- 
datimi , e le invio una del nostro signor EinsiOi 
Il signor suocero saluta cordialbsimamente 
V. S. illustrissima , e fra pochi giorni parte ai 
bagni di Lucca per curare le sue indispmizio- 
ni ; al ritorno del quale si celebreranno le noz- 
ze. La signora sposa le rende grazie del saluto , 
e altrettanto , e più ossequiosi li ritorna a V. 
S. illustrissiiùa. Sì Còme io per termine di que- 
sta pregandole ogni più vero contento. — • 

Firenze li 16 maggio i656. 



LETTERA LXIL 



j41 medesimo. 



Mi dispiace in estremo che sì bella e nobii 
città , quale è Roma , senta sì terribili e gravi 
travagli, quali sono i presenti; ma un parti- 
colar motivo mi trafigge con sensi vivissimi 
il cuore , ed è che in essa si ritrovi V. S. illu- 
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fl^sàina che è il più caro padrone che riveri- 
sca r anima ìnia. Il cielo che protegge per an* 
cora con intera salute la mia bellissima patria 
mi. ha voluto far sentire i travagli della pesti- 
lenza di Napoli 9 dove dimora un fratello , e di 
Roma dove vive V. S. illustrissima. Vorrei po-i 
tere servirla sempre, ma in questa congiuntura 
specialmente; e la supplico se le mancasse 
qualche preservativo della fonderia del sere- 
nissimo Granduca a significarmelo, sì come 
altro che le potesse da queste parti esser som- 
ministrato f che nello stesso son certo che farà 
cosa grata al signor Agnolo Galli mio suoce- 
ro. — 

Inclusa averà una del nostro signor Einsio , 
al quale volendo riscrivere la servirò dell' in- 
vio , mentre ricordandole la mia osservanza , 
le prego salute colma d' ógni contento. -* 

Firenze li 18 novembre i656. 



LETTERA LXIII. 



y^l medesimo. 



Due gentiluomini Danzicani, i- quali se ne 
vengono a Roma , avendomi sentilo più volte, 
ragionare delle qualità di V. S. illustrissiiiia , 
vivono desiderosi di oonosi^erla; oéde mi ar- 
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disco di acoompagnarli ooq questa .mia ^ e- 
prendo occasione di confermarle la- mia .devo* 
ta oj^servazione. — « i . 

Soo certo che l'eccessiva geotile2Bà.di V. & 
illustrissima non ha bisogno di ^stimoli per fa-, 
vorire i forestieri, ma l'assicuro tuttavia che 
in questi troverà il. merito accompagnalo da 
uiì aggradimento più che ordinario. --• 

Del signor EinSio nostro è qualche tempo 
che io non ho novità alcuna^ Il signor Agncrfo , 
mio suocero , meco la riverisce con il più vivo 
affetto idei cuore v^ le desidera ogni più vero 
contento. — 

Firenze li io aprile 1657. 



LETTERA LXIV. 



w^/ medesimo. 



È qualche tempo che io non ho preso qual- 
che occasiotìd di' rassegnare la mia osservanza 
a V. S. illustrissima; segue oggi avendo invia- 
to un involtino con soprascritta alla medesi- 
ma entrovi alcuni libretti, ne' quali è uno mio 
discorso non degno veraitien te di comparii*é 
avanti ad un suo pari, r— ) 

Detto involtino è consegnato qua al Pro- 
caccio BaMtni che V invii a suo fratdlo, che si 
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trova costà, franco di porto e d'ogni spesa. In 
esso troverà Y. S. illustrassima ^un involto nel 
quale sono nom. 6 di detti libretti , cioè uno 
per il suo signor Luca Olstenìo e num. 5 per 
dispensare a suo gusto. Nel medesimo sono 
due involti, cioè uno per il Padre Riccardo 
d'.Aybarddla chiesa nuova dell' 0](*a torio , che 
manderà a pigliarlo, e un* altro per U i)igQbr 
capitanò della Rena che purè ^rà a pigliarlo. 
Compatisca V ardire , e condoni la briga. ~ . 

MI dispiace d'avere ad avvisarle che il si- 
gnor Agnolo Galli, miio suòcero, da una set-: 
ttìnana in qua sta gravemétite malato, perdiè 
essendòi^i formata là sua flussione solita , e ri- 
voltato il caftarro a' polmoni , sta in grado 
molto pericoloso di un* idròpe polmonaria ^ o 
di qualche soffocazione molto precipitosa. Òg- 
gi .verameofte sta assai sollevato , ma però non 
5t può prendere speranze sicurte. -^ r ' 

Mi continui le sue grazie comandandomi , 
rnenU^ con tutto il cuore la riverisco. -— 
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Firenze li 19 maggio 1657. 
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LETTERA LXV. 
y^l medesimo. 



Sodo breve perché mi trovo io congiunture 
die mi cavano di cervello, sendoBi questa: 
notte appiccato il fuoco ad un mio ne^iizif> 
d' òri filati dove sentirò un danno gravi^sijiio 
di parecchi migliaia di scudi. •— ^ E di più il 
signor Agnolo, mio suocero, sta aggrayato 
nel male. Inclusa avrà Y. S. illustrissima la 
reiazione della malattia di detto sig*. Agnolo 
che ella mi chiede, ma dqbito che ci sia poca 
luògo a' rimedi.;: non per questo si rcQUsana 
le diligenze di -Y. S. illustrissima. — 

Non sc^giuogo altro , perchè non so quello^ 
mi scriva. Il Signore le conceda ogni più vera 
bene , e a me pazienza e conforn^ità. d' ammo 
con Dio. — 

Firenze li a giugno 1607. 
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LETTEKA LXVI. 



jàl medesimo. 



Vuole il dovere che V. S. illustrissima sap- 
pia quanto le scrivo da me , che per altro non 
potrei prender la penna per darle sì cattiva 
novella. Il di 5 del corrente a ore 23 totalmente 
rimesso in Dio con grandissima costanza e ila- 
rità passò a miglior vita il signor Agnolo 
Galli y mio suocero , che sia in cielo. Troppo 
breve tempo ho goduto con titolo e legame di 
genero le rarissime qualità di questo gentiluo- 
mo ioGomparabile. 

Oh Dio , signor cavaliere , e' mi pare d' aver- 
lo avuto tolo per subito perderlo. --* 

Troppo piccolo sarebbe il mio dolore s'io 
credessi d'esprìmerlo, scrivendo. Non dico 
più : y. S. illustrissima conosce la mia perdi- 
ta , argomenti il travaglio. — 

Se a y. S. illustrìssima piacerà d'avere al tris 
copie dèi mio discorso le manderò , ma lo av*" 
visi liberamente. L'osservazioni sono di Gio- 
vanni Battista Strozzi : a pag. 16, dove dice 
sunt etenim dee dire sunt enim , a pag. 1 4 do^ 
ve dice, e perchè più tosto ^ e perchè non 
pia tosta. 4- ' . 

L'opera del Buommattei è stampata in Fi- 
renze, e quanto prima ne avrà un esemplare. 

7 
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Mi dispenso dallo scrivere più lungamente y e 
con tutto il cuore la riverisco con pregarle 
ogni felicità più perfetta. 

Firenze li 9 giugno 1657. 



LETTERA LXVII. 



^l medesimo. 



Ricevo una gentilissima del Signor Einsio 
nostro , quale volesse Dio che tornasse in Ita- 4 
lìa a questo pontificato tanto favorevole alle > 
lettere, come spero, e tanto esemplare. -^ 
Signor cavaliere , V. S. illustrissima e il signor 
Frustembergio lo stimolino , perchè tornando 
vorrei tentassimo qualche cosa di momento , 
che in altro tempo non mi sarei mai ardito,; 
vedendolo troppo impegnato. Mi nasce una 
vivissima speranza nel cuore, e spero molto 
nella Divina Misericordia che sia per dar lu- 
me air integrità di quel buon giovine. Gi sarà 
tempo a discorrere , ma ho voluto Koennarle 
questo mio pensiero, perchè ci faccia qualche 
riflessione. — 

Frattanto mi ami^ è se mi amami coman- 
di, mentre le prego ogni più desiderabil feli- 
cità. 
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LETTERA LXVIIL 

jél mededmo. 

Compatisca V. S. illustrissio^ il niio ardire 
inconsiderato, e mentre incontri difficoltà nel 
recapito della lettera per sua maestà , mi ono- 
ri rimandarm^a , che vedrò di trovare qual- 
che compenso più opportuno. Io frattanto le 
vivo qual servitore obbligato , che sempre ho 
professato di esserle , e le prego ogni più do- 
siderabil contento. 



LETTERA LXIX. 

Al medesimo. 

Dal signor Niccolò Einsio ricevo due lettere , 
cioè una per V. S. illustrissima , l'altra per il 
signor Frustembergio con ordine che ambedue 
a Ielle invìi. Dal medesimo mi viene significata 
la morte del Salmasio uomo veramente di 
ammiranda erudizione , ma di ambizione e 
malignità non disuguale. La passata confidai 
a y. S« illustrissima V invito fattomi per mezzo 
del signor Banner da Sua Maestà , e la mia rir 
sposta. Attendo il suo parere per ogni capo da 
me stimatissimo. 
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Essendo morto un mese fa il signor Piero 
Vettori il quale avanti al signor Gio. Battista 
Doni ebbe la carica delle lettere umane in Fi- 
renze, e che come benemerito aveva ancora 
parte della provvisione, il serenissimo Gran- 
duca mio Signc^ si è compiaciuto di miglio- 
rurmi lo stipenoio e darmi animo di divenire 
una volta degno delle sue grazie. Con soa co- 
modità attenderò qualche avvisò di Roma pei* 
il signor duca di Meclemburgh , e prontamente 
qualche suo comandamento, mentre ricor- 
dando a V. S. illustrissima la mia osservanza, 
le prego ogni più desiderabile felicità. 



LETTERA LXX. 



^l medesimo. 



Attendo la desiderata risposta die Y. S. il- 
lustrissima si compiaccia favorirmi dell'onore, 
di cui r ho supplicata. Fra tanto per non tra-^ 
lasciare occasione di reverirla , le significo che 
essendo a queste sere insieme col nostro signor 
Einsio a veglia dal signor Gio. Price, letterato 
inglese provvisionato da Sua Altezza , ci diede 
una stampa in rame di una anticaglia del si- 
gnor conte Arundel , la quale era inserita nelle 
note dell'apologia d'Apuleio stampata in Pa- 
rigi a pag. i32 , e di più me ne diede una per- 
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che io la inviassi a V. S. illnstrissima , ordinan- 
domi che io le rappresentassi vivamente quanto 
egli stimi le sue rare qualità referiteli dal signor 
Einsio e da me. 

Lia stampa potrà Y. S. ilhistrissima mandare 
a pigliarla alla bottega di Lionardo Zemesio se- 
tarolo alla Scrofa. L'opera ne aveva due , mon- 
signor Biagio ne prese una ed una ne presi io ; 
se Fautore avesse qualche copia la manderebbe 
a y. S. illustrissima y ma non ne avendo invia 
questa che ne' libri stampati manca. Fra tahto 
mi onori di qualche suo comandamento^mentre 
io le ricordo la mia osservanza. Mi scordavo 
dirle, che è venuto costà il signor canonico 
Marucelli gentiluomo virtuosissimo della no* 
stra città , desiderosissimo di conoscerla , e di 
godere di quella virtù di cui ha. già sentita la 
fama. Le qualità del signor canonico non han* 
no bisogno di anticipata informazione, facen- 
dosi conoscere da per se stesso. Tuttavia non 
ho voluto inancat^e al mio debito. E di nuovo 
ossequiosamente mi confermo. 
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LETTERA LXXI. 



j41 medesimo. 



La propria indisposizione, e poi la morte 
(li mio padre , che sia in cielo j fra altri trava- 
gli , ed incomodi, mi hanno dato quello anco- 
ra di non potere riverire ai giorni passati V. S. 
illustrissima ; la supplico a compatirmi. 

Incluse averà due del signor barone Keve- 
nhuiler e Philipson a' quali non ho per ancora 
risposto y attendendo le sue per mandarle in- 
sieme a Ratisbona^se però vorrà esser servita. 
Il signor Einsio, e il signor Langhermann, cre- 
do che sieno a Milano , ma per ancora non io 
so di certo. Qui non sono novità letterarie 
confacevoli al suo genio erudito. Di Padova si 
aspetta di giorno in giorno la nuova edizione 
dell'opera del signor Ferrari de re vestiaria 
ampliata , anzi raddoppiata. Attendo il ritratto 
con ansietà ; condoni l' importunità all' affetto 
reverente del mio cuore. 

Aggiunto leggerà uno scherzo fatto tra i do- 
lori, ne si meravigli se sia rauco, sendo d'un 
tormentato che strìdeva. Non mi reputi inde- 
gno de' suoi comandi, e goda le felicità che 
maggiori sa bramare. 
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M medesimo. 



I 



A* dolori di Renetta , da' quali era tormentato 

f j^utore. 



SONETTO. 

Sirfi del picciol mondo ^ e crude arene 
Del procelloso mar, che nome ha vita : 
Per cui pur troppo chiaro , ahimè , s' addita 
Ove alla nave mia romper conviene. 

Perchè nel misurarmi ore serene 
Fate in puro cristal rapida gita; 
E siete cosi lente alla partita 
Scorrendo a tormentarmi entro alle vene ? 

Ah giusto è ben, che siate ali* onde eguali, 
£ ch'abbia di quest'occhi il flutto amaro 
Arene fecondissime di mali. 

Ma da voi pure ad esser polve in>paro , 
£ mi sovvien d' aver .membra mortali, > 
Se materia al sepolcro in lor preparo. 
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LETTERA LXXII. 

^l medesimo. 

Ricevo sempre il favore delle lettere dì V. S. 
illustrissima colmo di altre grazie, mentre con 
esse vengono quelle ancora del nostro signor 
Einsio. Godo in estremo della carica conferita 
a detto signore dalle Repubbliche unite; si co- 
me mi duole della perdita fatta di libri e anti- 
caglie. Il signor Alessandro Cecconi , servitore 
della regina Cristina, dimorante presentemente 
qui in Firenze , mi dice per cosa certa che a 
settimane Sua Maestà verrà in Italia , avendo- 
ne avviso dal signor Fimentelli di Brusselles, e 
che questa state anderà a' bagni di Spà per 
curarsi da qualche indisposizione. Io per. me 
attendo questo successo con impazienza. 

Sarà giunta costà la nuova della ritirata del 
governatore di Milano, la quale se è vera, è ver- 
gognosa, e dà da dire che il duca di Mòdetia 
sia per invadere imito co' Franzesi dove prima 
era invaso. In qualsivoglia modo che s' accen- 
da ima guerra in Italia è cosa lagriraevole. 

Del Conclave di Venezia non sento elezione; 
anzi lunghezza e pertinacia, imitando quello 
di costì, il quale voglia Dìo che con&ua^o- 
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ria j ^ utile detla Saata Sede resti quanto pri-- 
ma terminato. 

E qui supplicandola ad onorarmi de* suoi 
comandi le prego dal Signore ogni più vero 
bene. 

Di VS. Ill.ma 



Servitore dep.mo obb.tno 

Carlo Dati. 



LETTERE 



DI FRANCESCO REDI. 



LETTERA LXXIII. 

AL CARDINAL CESiQRE FACHENCTTI 
VESCOVO DI SPOLETO. 

E .»« e Rev .««> sig." Padron CoL«« 

Ho fatta tutta quella riflessione che ini vien 
permessa dalia mia poca abilità intorno a 
quello che V. Eminenza si compiace di scri- 
vermi de' suoi mali, sopra di che replidierò ai- 
cune cose scritte altre volte ed alcune altre ne 
dirò di nuovo pel buon servizio della sanità 
di y. Eminenza j e parlerò sempre da buon 
servitore , e da servitore obbligatissimo e rive- 
rentissimo. Tutte le cose che metteranno in 
opra quei prudentissimi medici che assistono 
alla sua sanità, debbono essere indirizzate a 
due soli e principali scopi. Il primo si è di 
raddolcire l'urina, acciocché meno che sia 
possibile mordichi e punga quelle parti , per 
le quali ella esce fuori del corpo umano ec. Il 
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secondo scopo si è operare in modo che quei 
diversi fluidi che corrono e ricorrono per i 
diversi canali del corpo, se ne stieno in quel 
naturale ordine di particelle componenti che è 
loro stato destinato dalla natura ; perchè ogni 
qualvolta che questi fluidi>si sconcerteranno, 
ne seguirà sempre il maggior travaglio dell' u- 
rina , il maggior dolore nel collo della vessica : 
si risentirà il cuore con la palpitazione , si mu- 
terà disordinatamente il polso e si faranno sen- 
tire tutti quegli altri fastidii che da Y. E. mi 
sono stati accennati: e pel contrario se questi 
fluidi suddetti se ne staranno nel loro naturale 
ordine di particelle , e non si metteranno in 
bollore e in impeto , io credo certo che com- 
portabili saranno i fastidii ed'i mali di V. Emi- 
nenza* Ho detto che saranno comportabili, 
perchè io cbe amo Y. Eminenza in qualità di 
buon servitore, non vorrei che qualcheduno le 
insinuasse gagliardamente e con forza di per- 
suasione a voler totalmente guarirne per via 
di medicamenti violenti ed efficaci : questi we- 
dicamenti violenti le porteranno sempre detri- 
mento non ordinario ; dove i medicamenti pia- 
cevoli, gentili e quasi non medicamenti, anzi 
alimenti, o cbn forma di alimenti le saranno 
sempre di profitto non ordinario. Yi sono al- 
cune malattie che hanno la natura delU vipe- 
ra ; la vipera se non è stuzzicata e irritata non 
s'avventa mai a mordere, ma le sue carni ser- 
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vòno di un gran rimedio per molte malattie , 
conforme credono i medici. Cosi i mali di V. 
Eminenza se non saranno irritati' da' medica- 
menti violenti I non potranno mai attaccarla 
nella vita, anzi còl farla vivere in riguardo é 
in cautela saranno cagione che la sua sarà lun^ 
ghissima^ come io le desidero e le auguro. Y. 
Eminenza dunque p^ aver riguardo a questi 
due scopi sopraddetti pigli ogni mattina un 
gran brodo di carne; talvolta questo brodo | 
sia puro^ talvolta vi sia bollito dell' indivia /ó \ 
vero della cicoria, o vero della borragine, o 
vero della zucca , o vero delle mele appiè , o 
vero delle prugne , o vero delle passlule , ma 
una cosa sola per volta , e non si facciano quéi 
miscugli di tante e tante cose che sogliono es- 
sere ordinate e mescolate da noi altri medici , 
i quali non crediamo di tare la ricetta bella se 
non la misuriamo con la canna j e se non vi 
mettiamo dentro tutte quante le drogherie più 
ignote , che dal Levante e dal Pónente ci sono 
mandate con nomi speciosi e vani ; i quali non 
servono ad altro che ad ingannare il povero 
cristianello. Un certo medico grande soleva 
dire in Roma « quando trinciava certe sue ri- 
cette che tenevano un miglio di paese » quotìe* 
scumque populus iste vidi decipi, decipiatur. 
Quel brodo in somma o sia puro ^ o con una 
delle suddette cose bollitavi dentro, e se si ami 
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raddolcito, si raddolcisca con giulebbo di tin- 
tura di viole mammole o con giulebbo di mer 
le appiè. Se talvolta venga a noia il pigliare il 
brodo^, si usi in sua vece l'acqua della cicoria , 
o della lattuga, o della borragine, o in partico- 
lare r acqua delle viole mammole : anzi quan- 
do verrà il tempo Y. Eminenza usine in gran- 
dissima quantità nel tempo che sono fresche, 
e. ne faccia ancora conservar delle seccate al- 
r ombra per l'uso di tuttp l'inverno, e di 
tutto l'anno. Si faccia frequenti serviziali ; ma 
piacevoli e di puro brodo e zucchero, o di 
pura acqua e zucchero e butirro. Se fra giorno 
ha sete, beva una buona giara di qualche 
acqua , sopra tutto si astenga quanto sa e 
quanto può dall'uso de' medicamenti pigliati 
per bocca per muovere il corpo, e dovendo 
pure talvolta usare qualche cosa , si s^va della 
sola, polpa di cassia senza mescolarvi quelle 
cose, che d^ noi altri medici sono chiamate 
correttivi , ma da altri uomini sensati sono 
appellate scorrettivi generatori de' flati. Si fac- 
cia poco moto particolarmente in carrozza , e 
l'esercizio si faccia passeggiando a piedi lenta- 
mente e si faccia ogni giorno. Quando si dà il 
caso che V. Eminenza deggia desinare più tar- 
di del solito , o per cagioni di congr^azioni o 
di altre funzioni, pigli sempre nell' uscir di 
casa qualche poco di brodo o di acqua, e )o 
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pigli ancorché la naatlina a buon* ora abbia 
bevuto il solito e consueto suo brodo. 11 vitto 
nel pranzo j e nella cena penda sein|lre all' u- 
mettante e al temperato, e si fuggano come la 
peste gli aromati e tutte queir altre benedette 
cose che volgarmente si sogliono usare per 
rompere i flati , le quali non servono ad altro 
che a mettere in moto gli umori e a risvegliar 
altresì essi flati. Io non loderò mai che Y. £. 
adoperi, come fa, il mit ridato, Tacque teria- 
cale e V acqua di tutto cedro , avvalorata con 
r acqua di cannella stillata. Dd giulebko gem- 
mato poi, e del periato ne pigli quanto vuo- 
le , e le farà più utile una giara di acqua pura 
con giulebbo periato , che quante acque leria- 
cali sono nell'universo mondo. Almeno quel- 
r acqua non le porterà danno. Quando T urine 
sono più copiose, allarghi con amorevolezza 
discreta la mano nel bere. Questo è quanto , 
Eminentissimo siignore,posso dire all' Eminenza 
V. parlandole col cuore in mano, ed assicuran- 
dola che dal suddetto modo di vivere ella ne 
riceverà col tempo non ordinario profitto. Ho 
bene scritto io senza ordine, ma Pho fatto in 
prova , acciocché V. Eminenza non creda che 
per fbrza di persuadente scrittura io voglia ti- 
rarla nella mia opinione , ma bensì acciocché 
ella nella semplicità del mio «criv^e scorga la 
semplice candidezza dell'animo mio , tutto in- 
tento a portarle quei giovamenti che le desi- 
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dèro y e facendole profondissimo inchino le ba- 
cìo il lembo della sacra porpora. , 

4 * * * 

« ' I 

DiV. E. 

Firenze aa ottobre 1679. 



LETTERA LXXIV. 

Del medesima al P. Atanasio Kirclter. 

Questa mia non è per dar risposta alle gen- 
tilissime lettere di V. S. Rev.*** , ma solo per 
accusarne la ricevuta con una confessione di 
vere ed eterne obbligazioni. Mi riserbo a ri- 
spondere in una lettera particolare , nella quale 
darò parte a V. R. di tutte quelle esperienze , 
che per li tempi addietro sono di già da me 
state fatte intorno a quella pietra di serpenti 
italiani, parte delle quali forono fatte alla pre- 
senza del P. Marracci della compagnia di Gesù , 
ed un'altra volta alla presenza di alcuni Padri 
Zoccolanti venuti dalF Indie, i quali al Gran 
Duca mio Signore donarono alcune di quelle 
pietre. Questa lettera sarà scritta nella mia na- 
tiva favella per poterla dar fuora in compagnia 
di alcune altre, ed io già non avrò altra inten- 
zione che di dare un lustro alle opere mìe col 
glorioso nome di V. R.*** Frattanto mi faccia 
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r onore di ci^dertni che le virtù di questa piè- 
tra sono da me state sempre trovate fiacche, 
deboli y e di niuno valore , come meglio dalla 
detta mia lettera quanto prima potrà Y. S. 
sentire. Intanto si assicuri che io sono de' più 
devoti servidori . che V: R. si abbia , e che al 
pari di qual si sìa ho sc^nopre amato , riverito , 
e stimato il suo valore , e le sue qualità cotanto 
nel mondo ragguardevoli. 

Mi onori di qualche suo comando j accioc- 
ché dalla mia prontissima obbedienza possa 
restar Y. R. certa che io parlo il linguaggio 
della verità , quando te dico che sono, e sarò 
eternamente 

Di V. R. 

Firenase 7 maggio 1664. 



VmiUssimo devotifsimò senr. 

Francesco Redi. 
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LETTERA XXXV. 



Dal Pozzo, 

Rendo iY. S.' illustrissinia le grazie molte 
e grandi^ le quali devo per le cortesie com- 
|iartit^[a dialior Pavese mia nipote. Ella nel 
così' aver fatto , faa seguilo il suo gentil costu* 
me;. et io- ci riconosco la mia usata; ventura; 
che .veriuiìenle la fortuna nelle cosp di. questo 
mondo hammi per molte vie, et assai volte 
atealito acerbamente ; ma hammi ristorato al^ 
r incontra con farmi felice per la benevolenza 
di prencipi e di signori , de- cui favori non mai 
soglio limaner pov^t> , et ;ora V. S* illustrisi 
.sima mi conferma nella mia persuasione con 
le sue maniere.) et azioni cortei ; e qui facen- 
d(de xiverenza le bacio le mani 
-'..-.» ■ - • . . ' ' • • ' . 

- Di Savona li 4 o^tobne 1^34* - 

. . ^ ! . 

KV.S. Ill.~ 

Affino* Serv, 
, .. Q^j^EIftOvCHIA.BREAA. 
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LfiTTEItAr L^VI. 



Di HncenKio Fmimi M P.. Atanasio Kùxher' 






Firenze 7 apHtQ' sG6i. 

Ricevo dalla maoa liberale' di' V. S^ mèlto 
illustre e molto Rev, la preziosa operetta wa 
intorno alle aairacolose croci di Nàpoli^ dalia 
quale moltp evideaOemente 's\ apprendono i 
prodigii non mene della singolare erudiasione 
della P. y. f che quelli di cosi maravigliosi fé* 
nosieni y e per la quale co6Ì> riccamente cani«- 
peggia la . divina prorideuza j che ha Toluio 
con tali segni ^ renderci accorti nelle nostre 
operazioni 9 et insieme; scienti di quanto in 
materia cosi duU>ia umanamente può dirsi , 
che in vero dalla replicata lettora di questa 
cosi dotta esercitazione , confesso dì noti 
comprendere come altri possa apportare no- 
tizie più curiose, e ragioni di maggior con- 
cludenza (1). Rendone pertanto a Y* & vi- 
vissime grazie, e desiderando occasione di 
corrispondere alle obbligazioni die io le ne 
professo , la supplico ad ammettermi tra i ve- 

(t) Cònclu4ènia'pét'attezza a ben provare manca al 
Vocabolario ; ma fu usata anche da Galileo SUt. %^^ e 3o6. 
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ri mmminitori della aua fecondissima dottrina^ 
e prqpiidcda a raisegoarari nel sapientissimo 
P« Onoralo Faldnri , resta 

» * • ' 

Di V. P. M. lU. e H. R. 

» 

YiNCEirXO ViVIABff. 



LETTERA LXXVn: 



* ' a 



Di Lorenzo Magalotti al medesimo. 



Firenze ^9 marzo i665. 



Son tornato questa sera di Villa ^ ed ho tro- 
vato il piego della P. vostra , dall' umanissima 
lettera della quale son rimasto grandemente 
confuso, per vedermi onorato si altamente 
dalla sua gentilezza. Non mi son gii potuto 
contenere y benché fussi occupatissimo nello 
scmere , di non leggere in qua , e iti là in va- 
ri luoghi il nolnl ragionaménto del sig. Pe-^ 
tFUcci , an^i divorandolo <fon ingordigia ^ che 
assaporandolo con gu$to< In' sómma ^li è del 
sapore che sono le altre cose del P. Atanasio/ 
il quale' p\lò assicurarsi ohe ìfton ha servitóre 
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di me maggiormente obbligata'} e ebe 2 per. ge- 
li io i per istima , e per gratitudine s^appaitsio* ^ 
ni tanto nella sua gUma-, quanto io io^^oii 
avendo perso di memoria le grazie che in ogni 
tempo con forme così obbliganti dalla sua 
singoiar bontà e cortesia mi sono state com-* 
partite. Questa verace espressione de' miei sen- 
timenti vaglia per ora alla P. V. in luogo di 
più adeguato riconoscimento per questo nuo- 
vo favore , del quale assicurandola , che farò . 
la parte ch'Ella m'impone a lutti questi altri \ 
Accademici; resto 



Della y. P. illustrissima 



Devoiiss, serv. 

Lorenzo Ma.galotti. 



LETTERA LXXVHL 



* ■ 



Del P. Paolo Seg^eri al card. GiariTFrancesco 
Albani che fu poi Clemenie XI.' . 

Ho ricevuto oggi da Nostro Signore la per- 
missione di trattare con l' Emiiienza Vostra su 
ciò che io desiderava. Però quando voglia, co- 
me disse y onorare questo giardino a Titolo 
dell' abboccamento scambievole , Vostra Emi- 
nenza si compiaccia di irmelo avvisare la 
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pw U giorno, o (i) il giorno per la 
mattina , dome Ella giuciUca , afiOncbè sia certa 
di ^yermi pronto a ^ueU* ora eh' Ella Torrà. 
Frattanto^ prego a favorirmi di quel libro 
sopra le 4t>se note di Francia, che un'altra 
vòlta il Pa^ mi mandò, da )se stesso , e Vostra 
Eminenza poi mi dissf ^ser sub. E senza più 
eoa pro&ndiitómoi ossequio la riverisco. 

• Di «asa questo di 9 di novembre 1692. 



* « • 



Ot V.»fimiii^iza 



Uìniliss, devotiss, serv. 

Paolo Segneri. 
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LETTERA LXXIX. 



•IH Giamèattìsia; D^ii al cMaìiere Cassianq 

dal Pozzo. 

Non rifiuto il favore , che V. S. illustrissima 
si corMeiiien te s'esibisce dì farmi con l'in- 
viarmi qtia quel trattato » c^e gli ha: ipapdato 
M.' BoUrdelot ; perdiè ho gran curiosità di 
vederlo I non per altro fine ^ che per chiari r- 

(i) Giorno, in opposizione di mattina 9 per quel 
tempo che corre dal mezzodì alla sera, è voce molto osata 
in Aoma : ma questo senso non è notato da alcun vocabo- 
lario. 



mi se r autore possa aver irediiio.qpeUa mia 
operetta franzese-, che due anni fa inviai a 
M.' Tescovo di Riez n^io pcfrente^a ctriera 
dedicata,, acciò si staiApa^; ne per «neorà 
s'è trovato il modo di £irlo, per u« fatale io- 
toppo y eh* io trovo sempre nelle mìe còsa Bel 
t*e&tante avendo io a più presso notiaia* di 
quelli , che possono am* applicato a simlfope^ 
ra , non me ne dò pensiero : perchè son certo 
che non si troverà «ai-migliore^ oè pia lacii 
modo d' imparar la musica , che il comune di 
oggi y regolato poi, e riforroafo «on Viaso del 
sistema antico de' Greci , conforme che ho mo- 
strato nel detto mio libro. Se s'incontrasse 
dunque qualche amico , che venisse a questa 
volta j potrebbe inviarlo valendosi anco del 
mezzo del sig. Giuliot GavalcanJi ^ nel bsCnco 
de' Nerli , che fa i miei negozii , il quale per 
avventura potrebbe trovOM^ qilaldu^perilònrf~^a 
proposito, che venisse 'fra» qualche giorno a 
questa volta ; per non avere a mandarlo per 
i! procactìo. : \ . /' 

~ E facendoli riverenza, prego S. D; Mlyohé 
conservi la persona • di V. S. 'illustrissima , e 
tutta la sua casa fra tante turbulenze in ^tran- 
quillo e felice stato. :,«'.• 
Di Firenze il di 20 di settembre i64o. 

Di V. S. ni™* '" 

, Devotissimo serv, ^^ 

Gio. Batt, Doni. .. 
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LÈTTERA (LXXX, 

Ai .medesHfio* ^ 



lH,wo>Sig. e Patfron mio Col.»*» 



- « 



• Volevo appuntò riverire V. S^ illustrissima' 
coti l'occasione: d' augurarli le buòne feste , 
quando ella foon la sua sòlita gentilezza mi ha* 
prevenuto , scrivendomi cosi largamente e cor- 
tesemeli te^cb^t)^ ne restò hpu meno confuso che 
^Molato. ItA libgrasia dunque della memoria* 
<^he tiene' di «ne 9 è gli rendo ^duplicati i saluti 
con pregare I^ Nòstro Signore ^ ohe conceda a 
lei, alsig. Carlo Antonio sud fratello ^ e à tutta^ 
la sua èasàil buon <»po d-anno^ed^ogni altro 
contentò é'prosperita* QfiaoFto al libro, scrive-) 
rò al ^p abbate iPagntni segretario di M.' ar* 
dviesGOVO di'iRodi ( al qufde* ho appoggiato al^' 
cubi' miei' negòjdi) che ltt> 'permuti a V. 5. , già; 
die in vece delf ultimo gli ha mandato uno. di 
quei primi. E perdiè desideìro questo favor da 
lei, che si ComJ3Ìaccia di'prbvedermi di alcune 
cosette da donate a $pose /notate nella lista qui 
indusa , it tnedesiino gli sborserà sino a a 5 scu- 
di per la'^pesa di dette cose; sino alla qtial 
somma' mi contento di spendere. Non starò poi 
a incaricatK di farmi jprovvedere queste cose 
con quél tnafj^iòr risparmio che sì può, poi- 
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che so benissimo con quanta esattezza ella 
s' impieghi per l suoi «ervitort ed camici. Que- 
sto si , ch'io desidero ch'ella m' in vii , s'è pos- 
sibile, queste cose .|ier man ^dl qualche amico, 
o per il procaccio. Ma vorrei nell' uno e V altro 
modo sapere il giórno ohe arrivéfarnid^ per 
poter mandar fuori della porta qualeheduno a 
levarle ad effetto di sfuggire*. la gsJMla. E 
quanto alla vfettQccia,:seLnon: sljtroiu..di i|uella 
che nella, mistura de' colori rassomigliat T arco 
celeste ( dell» qua! sorlé ne portò gi^ Mé^ Mazr 
zarini) non occorre pigUarne:: pòidiè tldle al«< 
tré sòrti ce né sono di. assai bette ;qìia- aoioora. 
Quanto agli, alfri iimi trattati- di .miMÌca , io 
averci a ordihe. per da#e in stani|iGEl qtieUk<cb ^i€^ 
cavai fuori dafU'ultiniOtJiliro, perchè'jQiQb mi 
' riu^isae trdppo grosso. Ma vori^ii d^dicaiii a 
qualcuno die voh^ase ptgliiar.sopra di seda spe- 
sa. Se paresse aV, S. che il sig.. abbate della- 
Vieuillé. fosse- a «pré^osito, v^lgsse .toccar- 
gliene' un tasto, ino nefaitebbe £|vpr singola- 
re; e gli potrebbe dire , che tutta la spesa xx^ 
le figure e ogni cosa' nob e^cedef'^bbe i5d> o 
aoo scudi. Avevo di già inteso Tappa rec^^hid-)' 
che si fa in Venezia di rappresentazioni in mu-> 
sica, perchè di già vi si è incamitoinatio D. HOr 
norato che ha la miglior voCe di tutti qufjstl; 
musici di qua. Intendo che rEminentissimo 
sig. card. Barberino fa fare l' òrgano confor^ie 
alla mi;i invenzione; ma noi^ so- ^;v«rrà a 
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tmi|)e ]^ questo carnevale ^caAo che si iaccU 
€{ualehe «olsa. Rin^wiò V^ S. della nota de'nuo- 
▼i'ittu^, oheim ha mandalo» Qua si stampa 
un'opera graodé di Geografia di: luoghi ma** 
rittimì del sig. Duca di Yarvich , e la spesa si 
fa da S. Altezza Serenissima. Il signor principe 
Leopoldo è lòrtiato da Siena , é ^ crede per 
affatto 9 non essendo mai stato volentieri in 
quella città. Di nuove non c'è altro eh' io sap- 
pia , se non che s' intende che si vadino sco- 
prendo cose mdito' brutte. di quella Faustina 
tenuta finora per santa , le quali hanno molta 
confertiìità ' con l' eresia de ios Jiuoibrados. 
Prego V^S. a fave mie ràocomandaziooi al sig.) 
Jacopo Galk» ^ ed al sig. fibudeo ; dicendoli che 
se aves^ qualche nuova del suo libro firaìicesey; 
mi farebbe piacere a farmene parte. E nostro 
StgHone Iddio la . feHòitìw ^ ^ ' / 
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Di Firensé questb/di . . . . dicembre i&^o. 



Di V. S. HI «• 



Devotissimo ed nffjno serv, 

Gio. Batt. Doiri. 



P, S. !o feci fare ^gli anni passati al sig. 
Agostino Tasti tm quadrò di grandezza di 
cpièlli^da tMla; ma però dipinto per traverso 



con lina fertOBadi tornire , e lo pagai 8 èeudu 
Se V. S. poicssé farsi fare qualche altro quadrò 
simile che acooinpagnasae quello dal hn^edìmo 
pittore, mi' sarebbe molto grafo. . \ 



LETTE* A; LXXXI. 

jàl medesimo^ 

Ili><t Sig. e Pàdroli mk> Obs.^ , 

Già che y. & illuétrìanma mi ¥iiot SaiYorf re 
cosi comfittamente od provvedermi quell^ co- 
sette ^ avrò caco «che.flàe le mandi quanto pri- 
ma col. procaccio!, se>il sig. Gèlidi o qualche 
altj*o amico simile, non volesse petò.iiicaricslr*^ 
sene con lasciarle in qualche luogo ifùbr di por< 
ta. Se le manda per il procaccio , potrà tarli 
intendere che le consegni adun mio senatóre^ 
che a (Quest'effetto lo manderò fuor della por- 
ta, e se non gli è incommodo, avvisarmi per 
lo straordinario delle robcf consegnate. Ho in- 
viato la lettera al sig. Galilei , quale non ho po- 
tuto vedére se J^on una volta alla sfuggita do- 
po il mio arrivo. S'ella potesse operare ch'egli 
stesse in Firenze , sarebbe gran carità ; perchè 
nella sua età decrepità ha bisogno spesso di 
medici e speziali. Ho ricevuto un: esemplare' 
dal sig. Naudeo de* stioi versi ., veramente mollo 
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bdK; e rìtìqrjLiskiUÀo delT onon» dK& mi ha fat- 
to, il qnale rìdonda.dàlUigeiilileuii di. Y^S. il- 
lustrìssima , alla quale tengo quest' obbligo di 
più. Se però con qualche òòcaiidue me ne 
vuole mandare due altri eseroplarì , li dispen- 
serò a persone che gliene faranno onore. Ave- 
rei caro d' intendere qualche cosa de' progressi 
della liiia musica , intorno alla. quale upu sono 
oonoscicrte le fatidie che. e' ho durato , i|è la 
perfezione che > vi bo. aggiuAto^ 

Qui siesta allagràmeiite ihcendòd giorni fé* 
stivi , e oomedie per: trattenimento ddla sere- 
lAssifiìa Duchessa 9 k. gravidanza della quak) 
non la- lascia uàdr. di casai L-£niiiieDCÌB9Ìiao 
aigoor oaffd. Barberino mi promesse un esemr. 
piare -de' idocnmeutì d'Àìnore del^8no progenir 
tore ) qoale lion 1m^ mai ricevutd^ DesiderQ 
però oii^ dica al^isig^Obtenio;, ch'io lo. prego 
a ricotdai4o> a^S;^ fimUienza )e* a* V. S. ilkiatris-^ 
stana; Fratumto le baciò rìvìeréùtemente^le ma* 
nii pre^puidoti iAal sig. Iddio ^ e a tuttala -san 
casa ogni contentoi- 

: ... ' ' • ■ • .•}•;. 

Di Firenze qoesto dì g di febbraio 1 64 <• 

• il : , 
! • ' <. ' . , ., ' •';'■. 

'iP. S. Consegnerò la presente a M.*« Vin«> 
eefifio intagliatore ^Pisano aAù oosnpare , per- 
sotia onorata e molto perita nella toa proFes* 
sie^e; Bsrò lo raccomando a Y. S. iHustrtssima, 
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aodò se caverà ooeatìoiie'd'iinpiegario in qual- 
che coiSL j mi favorisca «di- fìllio per amor mio. 

LETTERA IJLXXII. 

I 

Al medesimo. 

Non mi giunge nuova la somma diligenza 
di y. & illuBtrissima in &iNnrtre coinpilameiiie 
i suoi servitori e amici : pel*ò toi^oo a repli- 
carli^ ohe il vezzo di coralli^ che ai dosidera , 
non ha da > esèene - di que' lunghi ^ «nàano col- 
tane ;' ma uno aemplioe, t ^enza' péàdok>| di 
giro eómpelenle. adr uii> cdlò di donna d'^ordi* 
naria 'grossezza , pe|r<iiè^hai dal actfviìfie per una 
gènt^donnaiiìr villa: dóve qul.da jioi Bon',so* 
gliotio portare vo^zi di perle. La> gr«ode»tt 
de' coralli noii ha da esaère: né straordiiuurift<^ 
né meschina , ma- ^ nsedioore :groiÉfi^za ,. nel 
che^poirà V. S. illii^rtssima governarti cohsttò. 
giudizio e don i deiiari, che. gli sa^allIM^ avan- 
zati dei venticinque scudi, che a più presso de- 
sideravo 9 eh' ella impiegasse in queste cosette : 
per il quale effetto ho scritto al sig. Pagnini 
che non differisca a sborsarglieli. Non avendo- 
mi y. S. illustrissima scritto niente circa la 
stampa di quel libro , mi vado immaginando 
o eh' ella non abbia giudidato a. praposilò di 
parìa me ai sig. abbate de : la yieuiUe, o ìA» 
egli non se ne sìa curato. Laringrado poli 



deir avviso che mi dà di tante aziooi sceniche 
ehe si soao rappresent^t^v^u^to parnevale co- 
stà; e volentieri anco intenderei se Toi^no 
triarmonico va, innanzi ; poiché sarà miracolo 
se qualche invidioso non n'impedisce Y esecu^ 
zioue. Del resto già eh' ella mi potrà inviare 
quelle cose per l' ordinario che partirà di co- 
stà dopo r arrivò di questa i mi favorirà d' or- 
dinare al procaccio , che le coosegni fuori delle 
porte a c^ gliele chiedetò damia parte / dan- 
doli per sl^no un foglietta corrispondwte al- 
l'incluso, aceto io mi rispiarmi la gabella. E 
se io gli dò troppa briga , massime in cose di 
tanto poco momento , ne incolpi la sua molta 
gentilezza , che mi dà aninio a < ciò. £ baJciaA- 
doli affettuosamente le mani, prego il sig. Iddio 
a concederli ogni prosperità e contento. 

Di Roma questo di a marzo i64i. 



P. S. Mi fstvorisca per grazia di salutare Jl 
signor Carlo Antonio , e quei signori che fre- 
quentano la sua dotta conversazione. 



I!26 



• ■ > I 



l£tt:6Ra lxxxul 



Al mederimo. 



Ho rioevato per il procaccio la casaeUa in* 
viatami da V. S. illustrissima eoa quelle cose 
ben condizionate; restandone^egualmente sod- 
disfatta e obbligato alla, sua g^EilJilezz&. Il da* 
naro sarà sborsato òj^ me puntualmente, come 
m'ordina al banco àA Galli: sebbene deside- 
rerei 9 che mostrasse di non Y aver ricevuto ; 
anzi, quando vedrà il signor Lorenzo Rosa, 
facesse uffizio seco, acciò mi pagasse una volta 
il termine almeno di S. Gio. passato d' una 
pensione, che mi paga suo fratello , ad effetto 
di terminare con quei danari la spedizione 
delle mie bolle ; che ancora non è finita. Ho 
sentito gran dolore dell'accideate seguito nella 
persona del povero monsignor Bouchard , che 
tanto più m'è parso strana, quanto che Toc- 
casione n'è stata leggiera. Piaccia al Signor Dio 
di quietare coteste turbolenze , e di concedere 
à V. S. il compimento di ogni suo desiderio. 
A cui riverentemente bacio le mani. 

Di Firenze questo di a3 di marzo i64i> 



lay 



. P^ S. Quando s' kicootri l' joooMiotie oppor- 
tuna di quàlobe amico dbe veoga qua y la prcigo 
a rimaodttrfni qud libro. 

MS»- • - • 



1. 



LETTERA LXXXIV. 



j^l medesimo. 



Ili."* Sig." Padroo mio Oss. 



mo 



Se avvenisse che qualche amico di V. S. ve- 
nisse a questa volta j desidererei che mi prov- 
vedesse di un poco di manteca, di jizar (1)96 
di quintessenza di rose , o sia estratto , se se 
ne trova simile a quello che faceva quel Fran- 
cese agente dell'Arcivescovo di Aux agli anni 
passati , per il: prezfBo di d:0 3 testoni al più per 
ambedue le cosew Desidererei; un altro favore 
similmiente da Y. S« (del quale mi pare di aver- 
gliene scritto un'altra volta) 9 cioè. che ell^ mi 
fstcease fere qualche quadro da Ago^tipo Tasti 
di sim invenaione , di grandezza di up quadro 
da testa 9 ma per traverso, perchè vorrei cop 

(i) Manteca di azar, cioè /fon d'aràncio. Voce araba 
molto osata dtrgli' 8pAgiiiioli.' •>*•«• 
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esso accompagnare un altro, che ho di sua 
mano, che oonliene ima Iieinpèsta4} itoarè, e 
mi costò otto scudi. Mi iàvorurji'kliffiah rectf- 
pito all'inclusa, e di ricordarsi qMttito ià le 
sia devoto servitore in ogni occasione , che mi 
giudichi buono a servirla. £ nostro Signore 
Iddio la feliciti. 



: • t ' t 
; » • I 



Di Firenze il dì 27 d'aprile 164 >• 



LETTERA LXXXV. 



y4l rnedesifno. 



lll."»<» Sig.»* e Padroft mio Os6."* 

' . ■.•■.•'' . .* 

Io ricevei là risposta dell' eminenttosimo si- 
gnor cardinale Barberino procuratami da Y. S. 
illustrissima ^ la quale non gli. accusai allora , 
riservandomi a farlo con altra occasione di' io 
rincontrassi di riverirla, come è seguitò ora 
mediante V eccessiva sua gentilezza , che s' è 
degnata di regalarmi di si odcmfero dono, che 
non potea essermi né più accetto , né più gio- 
condo: Qui non abbiamo y signor cavaHere 1 si 
preziosi odori , anzi né in Roma stessa , fuor- 
ché in casa sua . credo che se ne .trovi de' si- 
mili. Né so se fra le delizie deil' antica Grecia 



lag 
fossero più soavi qtie'loro pregiati unguenti 
di l!(ardo, di Amaraeo, di Costo ^ l' Egizio , il 
Bl^aglio , e gli altri annoverati da Teofrasto , 
e da Ateoeo. Gliene reildo quelle grazie; che 
posso maggiori^ promettendo di fargliene ono- 
re. L'inscrizione Tho avuta anco caray benché 
sia cosà dimesizata. Dovea essei" nella base d'al- 
cuna statua dedicata a Claudio imperatore, in 
inemdria delle vittorie ottenute néila gran Bret- 
tagna. La memoria che ha conservato di me , 
benché a$sente il povero monsignor Boucbard y 
m'è stata gratissima. Io dolorai cordialmente , 
quando seppi la di lui morte , il suo infelice 
caso y e là perdita che facevano insieme le let- 
tere ^ perché come ella sa, égli era più che 
mezzanamente giudizioso e dotto. Il Signor Id- 
dio l'abbia ricevuto in cielo. Non so a chi sieno 
rimasti ' i suoi libri di musica: se si potessero 
avere a buon prezzo li quattro seguenti , li pi« 
glierei volentieri, ed ordinerei che il denaro 
fosse pagato. Xejr^j^umé^f de Claudin in forma 
piccola a quattro parti, come io credo: (les 
melanges del medesimo ( Claudin ):^onV// mu- 
sicali A\ diversi autori : canzonette di Tommaso 
Pesci a tre. Quanto ai ritratti , mi farà il favore 
y . S. illustrissima di tenerli appresso di se sino a 
che io trovi qualche occasione per farli venire 
senza spesa di porto. Intenderei volentieri qual- 
che nuova del signor Abate di Castelvillano ; 
perché, avendogli scritto più d' una volta , non 

9 



\ 



i3o 

ne ho avuto rispósta. Mi sono maravigliato , 
perchè l'organo^ che S, E« avea ordinato, che 
si facesse per il signor Majsxoochii oanfomie 
alla Olia invenaiooe , non aia andato innanzi. 
In somma si tede che cotesti firatici si con- 
tentano di starsene nella loro igno^naza e bar- 
barie ; ma non so se ciò sia f)^ isciusare qu^to 
secolo^ e quelli che lo dispongono e segnalano, 
appresso la poslierità. Il s^or Olstenlo m.»e 
sta qui ancora spogliando queste librerie , ed 
ev vi benissimo visto da questi principi , ad acr 
carezzato da questi pachi letterati che ci sono, 
et credo che h stanza gli piaccia. Tuttavia pen* 
so , che presto sarà di ritorno costà. Un saluto 
al signor Carlo Antonio suo fratello^^d a quei 
gentiluomini deir anticamera creila sua dotta 
conversazione , con che la riverisco con ogni 
sincerità ed affetto: augurandoti . dal Sig«ior 
Iddio ogni contento. 

Di Firenze il dì 2 di noven\bre j64i- 
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LETTERA LXXXVI. 

r 

M msdesùno, 
lll.™« Sig." e Padron mio Oss."™* 

Non accusai k ricevuta del MS.*" a V. S. il- 
lustrissima , pensando che il signor Pagnini la 
vedrebbe, e glielo direbbe da mia parte, com^ 
ne l'aveva pregato. Vengo ora a darle conto 
per quell' affettuosa osservanza , che io le por- 
to y come fioaUnente ho contratto matrimonio 
con la signora Margherita Fiaschi , per madre 
de'Quiducci ; partito assai buono per me , con- 
siderala reta mia, e la tenuità delle doti pre* 
senti La iaorìglia de' Fiaschi » scJ^bepe non è 
delle più conosciute ed apparenti , è pc^rò di 
notabile antichità di 3oo anni almeno , ed ha 
partecipato di tutti gli onori della repuMilica , 
e s'è apparentata colle prime famiglie della 
città. Se, Dio benedetto mi concederà prole , 
stimerò di non aver disastrato del tutto la casa 
mia. La mianteca poi mi sarà gratissima. Mi 
favorisca [ler grazia di dire al signor Tobia 
ch'io gli ricordo quel seme di melone di Da- 
masco. Con che a V, S, bacio affettuosamente 
le .mani , pregando a lei e a tutta la sua casa 
ogni Gonténlo. 

Dì Firewise il di io di giugno j64i. 



P. S, Se V. S. illustrissiina lo giudica a pro- 
posito, la prego a presentare rinclujja airemi- 
netitissimo signor cardinal Barberino, accom- 
pagnandola con quakhe parola espressiva della 
continua devoa^ione che io li porto. 



LETTERA LXXXVII. 



Al medésimo. 



lll.«<> e:Riev>« Sig.***^ e Padron mio Oss. 



mo 



Giacché oltl^ il dono dell'oliò di gelsomini 
V. S, illustrissima n)i viiol favorire ancora della 
manteca , non ne ricuserò V offerta.' Basterà 
eh' ella; me- 1' invìi con qualche occasione d' a- 
mici,' màssime Fiorentini, che alla giornata 
verranno a questa volta , come anco il librò 
della vita di monsignor de Peyresc, senza che 
ella ne affatichi il signor Pagnini , oppure se 
gli parrà, potrà consegnarlo al signor Luigi 
Arrigucci , come anco li 4 quadri lasciatimi 
dal povero monsignor Bouchard ; se meglio 
non ama di ritenerli appresso di se per adesso: 
Ho caro , per molti rispetti j che il signor Ol- 
stenio sia stato onorato , e regalato si vantag- 
giosamente da queste Altezze per molti rispetti, 
e in particolare perchè si veda , che non è sola 



i33 

iUkoa, dove si sliiBa^la virtù / ed erudizione. 
Egli è siato anco accarezzato assai da questi 
nobili ed eraditi gentiluomini , molti de' quali 
g]ie li ho fatti conóscere con molta sua soddi* 
^fazione. Mi favorisca per grazia di farli un 
baiaamam da parte mia, come anco al signor 
Xlarlo Antonio suo fratello. £ Dio Signor No- 
Aro accresca loro ogni prosperità e contento. 

• '. Da Firenze il dì 7. di noven^bre ì64t. 



LETTERA LXXXyiII. 



^l medesimo. 



. : Ill.«»^ Sig.»* e Padron mio Oss.*"*^ 

. Ricordevole de' mólti favori ricevuti da V. S- 
illustrissima , mentre ero costà , ho pregato e 
prego S. IX Maestà in queste sante feste a con* 
cedere a Lei, e alla sua casa tutte quelle feli- 
cità e contenti, che desiderano. Vorrei anco 
che l'allegrezza sentita da me per cotesta bella 
promozione si raddoppiasse , quando che sia , 
in sentire che l'esaltazione del signor cardinal 
Filomarino non fosse l'unica tra la famiglia 
dell' eminentissimo Barberino , siccome è stata 
la prima. Del restante, sapendo che il gusto 



i34 

di y. S. iUustrì.s$itiia è. in tuUe le cose eaqiH^ 
to j la prego a pigliarsi un poco éi briga per 
me. Qua si sodo messe io usa^ tra le dame, 
collane di Tètro di quelle bizauu're, che bvora 
costà quel famoso Scacciadìavoli ; se ella pensa 
dunque, che quelle che si faqnò oostà. siasio 
più belle di quelle che qui si lavioriino y Ik 
prego a provedemiene d' una per la mm coni- 
sorte; e cosi il resto del fornimento, cioè il 
vezzo, e un pujo d'orecchini. Se il signòrllau- 
deo se ne verrà di costà a questa volta , pas- 
sandosene in Francia , spero che per amor suo 
si contenterà di caricarsene; e quando non 
venga così presto, si troverà facilmente qual- 
che altro amico, che venga qua, a,l quale 
piuttosto vorrei che ella il facesse consegnare, 
che al procaccio. Il danaro poi gli sarà resti- 
tuito ad ogni suo cenno dal signor Luigi Arri- 
gucci. £ a V. S. bacio affettuosamente le mani, 
e similmente al sig. Carlo Antonio suofratdlo. 

Di Firenze il di ti 7 di decembre i^^ù 



Desidererei con suo conwdo un poco di 
schizzo cK quella figura, die suona i cvotalri 
eh' è nella muraglia del cortile di Y. S. illu- 
strissima. 

Vorrei che con qualche occasione V. & illu-» 
strissinia operasse, che S. Eminenza facesse 
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éare tìn organetto conforma alia mia inven- 
zioue, come s'era risoluto insinò quando ero 
costì ad istanza del Maa^zoccbi, perchè questo 
sarebbe il «princìpio che stabilirebbe questa 
gran novità musicale, perchè il Mazzocchi ne 
comporrebbe , e ad esempio suo degli altri. S. 
Eminenza Io dovrebbe fare non sok> per la 
csHisa. detta, ma anco a confusione di quelli 
che 'gli a^revano messo iti considerazione quel- 
r^impeiifinenza <Ieir aoeordo «gtiale. 



LETTERA LXXXIX. 



/ ' 



«■ I 



I t 



Jì medesùno. 



111."» SSg.'* P*di:ofi mio Oss.""*» 

]ftce^ulo. ^ixi^ify d€(L;$igiKMr B0«aiepof&i 
y^vn v/M^tlitdi m wteca mm U.guanti » de' qiiati 
ha voImIo favorirmi ^ tbsleDt^ • con la vita di 
monsignor Peyresc; e di tutto la ringrazio af- 
fettuosamente. I vasetti gli ho regalati alla mia 
signora cQnsiorte, che; §H ha avuti mólto cari 
per esser cosa così preziosa* Il libro V ho letto 
con infinito gusto; a segno che avidissimamente 
r ho divorato ; e son rimasto attonito di tante 
cose die m' erano incognite , che eccedono ve- 
ramente ogni lode , ed ogni esagerazione. Non 
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potei dunque ritefiermi dall' eifMripiere .il mio 
concetto in questo distico:: > . 

Fahrius hic situs est : similem cui nulla uderunt 
. Saecula : nec posthae sani haòitUikìi p^rem. 



Il signor Naudeo è stato qui da me tre giorni 
eoo gran vpio contento, e jeri. partì alla volta 
di Pisa. Mando, a V. $. qui incluso uq ordine 
al sig. Abate Paguiui^ acciò li rùnborisi quello 
che spenderà nella collana ; con la quale occa- 
sione vorrei che lo sollecitasse colla sua auto- 
rità a mandarmi i' conti, e rimettermi qualche 
denaro; non n'avendo avuto un quattrino da 
poi che partii di costà : e co» anco , che si con- 
tentasse che il mio stampatore impiegasse una 
roezz' ora in casa sua in ordinare gli esemplari 
del mio secondo libro , chiesti da molti oltra- 
montani I e non ne posso avere. Lo riceverò 
per grazia singolare dalla gentilezza di V. S. 
illustrissima , alla quale bacfo affetttiosamente 
le mani j pregandoli dal SignCM* ' Noidtro ogni 
i^ntento. 

' ' • ' fc ' " . ■ 

Di Firenze il dì 120 gennaro 164^'. ' 
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LETTIERA XC. 



jél medesimo. 



IH »• Sig.^ e Padrón CóL^» 

KoD occorrerà eheV. S. ìHastrissima si pigli 
più fatica per conto della collana, giacché 
Scacciadiavoli s' è ritirato a Napoli , e poiché 
ho saputo che qua è' é un suo hi^te, il quale 
professa la medesima arte. 

L* Abbate Pagnini cerca ogni pretesto per 
noii mi pagare con tutto che sì trovi atér ri*» 
scòsso per me due o trecento scudi , e tuttavia 
non mi ha rimesso mai un quattrino; e né 
meno s^é voluto incomodare di permettere , 
che lo stampatone andasse uti giorno a- casa 
sua ad aggiustare i miei libri ; il che non èbbi 
teitnpo a far da me; onde non sólo alcuni 
amici y a chi gli avevo destinati ^ non n' hanno 
havuti f ma né anco s*é potuto mandarne in 
Olanda y donde intendo , che sono stati richie* 
sti da molti (ion grande istanza. 

Però non tìii niaraviglio , ch*egli rispondesse 
in quella forma a V. S. illustrìssima. Ma io 
spéro fra poco di aggiustare il tutto. Fra tanto 
la prego ad honórarmi di qualche suo coman- 
damento , e salutare affettuosamente il signor 
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Carlo Antonio suo fratello. Ai quali Dio con- 
ceda ogni più desideràbile' contcmtezza. 

Di Firenze il di aa^di febbraio i64a. 



LETTErRA XQ 



Jl medesimo é 



11K«» Sig/* a.Padroo «aio-Ow*"p 



; A^qiMO a V«&. illustrissima ilbrey^dftU'ìn-* 
dulg^f;;a xKNifornì^ar cenno dat^mii p^r V ul- 
liina sua. Se^qkon astante la aoppfessìpBe che 
si fa^ d^ln PioaiCotbecn dell' Erj^tbrueo , se ne 
potesse l>uAcare un esemplare ^ ^4 is^rebbe gra* 
tissbno ; ,^d il posM> si pagherebbe a} 3igu0i: 
Giulio <>valcan ti y al quale Y. & iUusl^i^iina 
lo potrebbe &r consonane, epnwnilCQ (Kgicii 
volta pheaverà qualche isosa da invìarini , per 
risparmio del porto ^ havendo egli spes^occa-- 
Moni di amici, che vanghino a quest^, volta. 
Sono molti mesi, che non ho nuov^^di Frapciia 
da m^msignor lUyd^, le quali 4e^i4?n> per 
molti capi, e. in particolare perchè glijnd^^dai 
una copta di quella lesione , eh' io fe^i OfeirAc- 
cademia Basiliana ^ sppra la pemda , acc^> si 
stampasse con la dedicazione a Y. S. ilUistriss 
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sima. Se però ella ne sapesse qualche cosa , la 
prègo a darinetié parte. Quando ella vedrà il 
signor Carlo Moroni , mi farebbe favore di di- 
mandarli y se si trovtirono mài quelle benedette 
iscrizioni, o almeno la copia di esse; il che 
potrebbe sa^r fbf^ anco dal signor Olsten io. 
Vorrei che ricordasse al signor Tobia quel se* 
me di meloiri di Damasco^ A proposito del 
qual seme, èe si potesse da qualche faerborìsta 
ballerine un pochette di quello del t^ero Citiso 
die condusse già di levante Honorio Betti , mi 
sarebbe gratissimo^ Ho fetto seminar queslf an^ 
no un poco di lucerna (i) d'Avignone detta 
alhìÙL in Spagna per la vera medica; con lutto 
eh' il Mgnor Tobia c'^ahMa qualche difficoltà , 
e ne sto aspettando la riuscita. Se fra i isuoi 
libri di caccie vi fosse qualche invenzione di 
ammazzare i ghiri , che (ianno gran dannò' in 
una mia ragnaja, consumandovi quasi tulta 
r uva j haverei caro che me ne partecipasse il 
modo con suo comodo. 

E facendoli riverenza, gli prego dal Signor 
Dio ogni desiato contento. 

Di Firenze il dì aS aprile i643. 

I • . 

(i) Voce de' Franeest che èhMmano qn^st* erba luzer^ 
ne, Maneft al vocabolario. 
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LETTERA XCH. 



Al medesimo. 



Blw« Sig<^* e' Pftdron mio, 0»J^ 



' ' • 



; £ra, ormai, tempo che io vompes^ : il. lunga 
silensto tenuto . 4a. me con V . . $• Ui^ustrissima , 
irquaJa-» inbno a mano poteva .cagUmarmi 
i{iialGlKiF:Dqta, di pegligeo^a e 4i oiattc^^osa al 
4ebito,nuQ^ Ho voluto d|i|iqijie con (jaenfa ri^ 
mrdarli il mio :rìverei9^te ossei|iiiOf e ^nifi- 
fmrìi inaieode, come ho inteso, che; hanno 
stampato in PaHgi:U, ;m1p trattato sopra Ja 
/^/w/Za dedi<:ato a Y^S. illustrìssima tcoufor- 
me io desidei>avo /ma senza le.figure cl^ erano 
come r anima del libro , e secondo che mi per- 
suado y .senza . alcuna lettera, timinare ^ poiché 
non r avevo ancora inviata : però afe <ila avrà 
gusto di farla ristampare costà con una mia 
lettera dedicatoria , e cqn quelle figure procu- 
rerò di farmele rimandare di. Francia, e a lei 
le invierò; alla quale non mancherà forse co- 
TDodità di farle intagliare con vantaggio, mas- 
simamente in acqua forte da qualche suo gio- 
vane Le molte occupazioni del signor Naudeo 
nostro debbono aver causato questo inconve- 
niente j da cui è un gran pezzo die non tengo 
lettere. Qui godo del continuo la conversazione 
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del dottissimo sijg^nor Olstenio, che viene molto 
honorato e accarezzato dia questa Altezza , e 
corteggiato andie da questi letterati che ci 
sono. 

Intanto stiamo attendendo Y esito di questo 
conclave » il quale piaccia a Dio , che riesca di 
universal gusto e utilità del cristianesimo. Se 
gli capitasse in mano qualche scrittuVa curio- 
sa, massime drca quest* iiltimo pontificato, e 
élla si degnasse di comuniéarmeoe la lettura , 
potrebbe inviarmela con qualche occasione*di - 
amici'vche io [non mancherei di rimandargliela 
presto con qualche simile e sicuro mesze: 
Scrìvo la qui congiunta al Generale de' Padri 
Teatini pregandolo che voglia operare , che io 
sia rimborsato di certa sonìiHa^ di denari ri- . 
scossa ' alcuni anni sono de' frutti d'un benefi'* 
'4Ìo eh' io godevo in Lombardia da un, loro 
padre Fiorentino , che è qua, dal quale nonf 
stato mai possibile cavarne risoluzione alcuna. 
E perchè intendo ; che il detto padre Generale 
sia presto di piartenza per Napoli, la prego a 
fargliela i^icapitare sicuramente, e accoropa^ 
gnarla, sé può, con qualche suo uffizio; ricor- 
dandosi d'honorarmi talvolta de' suoi .coman- 
damenti , mentre per fine gli bacio affettuosa- 
mente le' tnani, pregandoli da S. D. Maestà 
ogni maggior contentezza. 

Di Firenze il di 24 di agosto i644* 
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LETTERA XCIIL 



jil medesimo. 



Ho ricevuto amendtie le gratissiine di V. S» 
illu$lri«siiQa^ eoo la prima delle quali ni dava 
avviso della lettera presentata al revereddissi-' 
mo padre Generale de' Teatini , e.per la seconda 
mi ba inviato la risposta del xnedesimo Padre. 
Hera devo soggiuf neri! ^ che il padre Cardooci 
e ha ^soddisfatto prontamente della somma 
che ci dpvea; e T indugio credo che sia pro- 
ceduto non tanto per colpa sua» quanto dei 
suoi parenti ; mostrandosi detto Padre peraltro 
pm*fiona di boema coscienza e discreto» Ringra- 
zio del tutto Y..& illustrissima y e insieme la 
prego ^ quando vedrà sua Paternità Reveren* 
dissima, a rifigraziarlo per mia parte, e signi- 
ficarli la soddis£EU&iope che l^o avuto. E faceo* 
doli ri*ve9*enza ^ prego S. D. Maestà a colmarla 
di ielicàtà. 

J)ì Villa il dì 1 5 di settembre 1 644- 
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LETTERA CXIY. 
jél medesimo. 

Ili »• Sig." e Padroo mio Oss.™ 

£ ben dovere che essendosi V. S. degnata di 
collocare nella sua copiosa e sceltissima libre- 
ria l'altra mie bagattdle , 'io gli mandi un 
esemplare di questa nuova operetta latina; e 
tanto più. che essendo di materia curiosa e più 
universale y benché dell' istesso genere, spero 
che non gli abbia ad esser discara. 

Di ciò parche m'assicuri anche la singoiar 
sua gentileeza, che gli suol far parere grandi 
andie le cose piccole , quando con sincero afr 
letto da' suoi parziali servitori, qiual io mi 
reputo, gli vengono presentate. Resterò poi 
piwis^Kiente (fiavorìfo quando ella si degni di 
patrocinale -cmì l' opera stessa , come i'inten* 
zione che ho avuto in pi|bblicarla. £ badandoli 
afiettUDsameote iè mani, gli prego da S. D. M^ 
ogni feHcitli e conlento. . 

Di Firenze il di 8 di agosto r647. 

Se per mezzo di qualche suo amico , che an- 
dasse in Levante , io potessi avere ao o 3o semi 
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di poponi damaschioi , e lin poco di seme di 
citiso da cotesti herb0ri^t], me nBhrà^be gran 
favore. 



LETTERA XCV. 



yii medesimo. 



M.»o iii/e e M.*« Rev> Signor mio Oss-"^ 

Havevó di già fermo una casa qui vicino a 
Monte-Gavalloy poiché essendomi sopraggiimto 
un fratello ^ e cresciuta la famiglia , stavo trop* 
pò angustamente in queste stanze di Yerodli ; 
quando ho presentito ^ che come io n'uscissi 
tuora mi'sarebbono levate , e perderei per co»* 
seguenza questo jus di bàvere stanze iu palazzo 
con molto mio pregiudizio. £ perchè a cpieslo 
potrei rimediare y quando Y. S. si contentasse 
di prestarmi le sue , almeno fino al tempo die 
la corte tornerà di nuovo a Monle-QatvaUò ^ 
desidererei d'intendere s'ella me ne potesse 
favorire senza suo scomodo o pr^iudiziot 
perchè altrimenti sarebbe presunzione la mia 
il pensarci solo; vizio dal quale ne sdno sem- 
pre stato lontano. 

Non le pigliecei né anco , se non con pensie- 
ro di tenerle a suo beneplacito , e restitun^ide 
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éubito che io ne fossi richiesto. L' aver altre 
volte sperinden tato io ciò la naturai sua corte- 
sia, e quàldie speranza che ho di vederla 
impiegata presto in qualcuna di queste cariche 
principali che vacano , come sempre ho desi- 
derato per la stima ed affetto eh' io porto alle 
cose sue , mi dà animo a richiederla di questa 
gra^a , la quale come a lei non sìa di peso , a 
me sarà di notabilissimo comodo , ed accre- 
scerà di gran lunga le molte obbligazioni che 
ho seco. Et con ogni affetto gli bacìo le mani. 

Di V. S. M.«* Ill.'« e M.»» Rev.<«* 

Àffezionatiss. obbligatiss* sen», 

G, Battista Dowi. 



LETTERA XCVI. 



jil medesimo. 



IH."»* Sig." e Padron mio Oss. 



mo 



Non havendo avuto occasione di riverir Y. 
S. illustrissima dopo il mio ritorno; m'è parso 
d'esser tenuto per ragion della mia continua 
osservanza verso di lei a farne nascer qualcuna. 
Accompagno dunque con la presente una sca- 
tola d'alcune poche susine semiane, che gli 

. IO 
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saranno presentate da mia parte; le quali oltre 
di essere per qualità loro propria sane, per 
esser nate in un terreno d' un suo antico ser- 
vitore, cioè in questo mio orto di Firenase, le 
dovrà V. S. illustrissima gradir tanto più vo* 
lentierì. Con che li bacio affettuosamente le 
mani , pregandola a salutar a mio nome il ai- 
gnor Carlo Antonio, e quei geatiluomini , che 
frequentano il suo ornatissimo studio. 

Di Firenze il dì 7 di settembre i64^* 

Scusi la brevità , perchè mi preparo per Y ora*- 
zione, che ho da recitare nell'essequie della 
Cristianissima Regina Madre (i). Non tengo ri- 
sposta dal signor Olstenio d'una ch'io gli 
scrissi sul mio ritorno, e vorrei sapere se è 
vero j che gh sia stato vietato il tener commer- 
cio qua. 

(i) narhi de' Medici. 
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LETTERA XCVn. 

Al medesimo. 

Ili,™ Sig,'* e Padron mio Oss,""^ 

Mi sono accorto ultimamente che mi manca- 
no due quinternetti d'iscrizioni antiche scritte 
di mia mano , di quelle che poco avanti la mia 
partenza di costì Monsigtior Bouchard b. m. 
fece copiare da certi suoi paesani per Temi- 
nentissimo signor Cardinal Barberino, e una 
volta tra \ altre , uno di quelli scrittori ne por- 
tò alcune fuor di casa per mostrarle al detto 
Bouchard ; onde tengo di sicuro , che elle ri- 
manessero allora appresso di lui. £ perchè non 
ne ho altra copia , e V. S. illustrissima sa quan^ 
ta fatica io ebbi durato in quest'opera, vorrei 
ch'ella mi favorisse di vedere se fra quelle 
scritture, che gli furou lasciate dal detto Bou- 
chard y o che son venute in mano del signor 
Olstenio, vi fossero questi quinternetti, e ri- 
trovandosi me li inviasse per qualche sicura 
occasione , o non ritrovandosi gli originali ma 
SI bene la copia , me ne facesse fare il detto 
signor Olstenio un'altra copia da quella. Tutti, 
come dicevo, sono scritti di mia mano in carta 
da lettere, e cominciano l'uno dal numero 
GCCCXXVII fino al CCCCXXX cioè fogli 3 , e 
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l'altro dal n.* CCCCXLII sino al CCCXIXLVIII 
cioè fogli 6 y sicché in tutto sono fogli 9 scritti 
per tutto , e sono sotto il titolo X Haeredum ^ 
Geniilium etc. Et a V.S. illustrissima bacio 
affetuosamente le mani pregandoli dal Signore 
Dio ogni felicità. 

Di Firenze il dì 20 di novembre i64a. 



LETTERA XCVIU. 



y^l medesimo. 



mo 



Ill."<> Sig." e Padron mio Oss. 

Ifon sarà difficil cosa il riconoscere quei due 
quin temetti delle mie iscrizioni , che restarono 
appresso monsignore Bouchard b. m. , perchè 
oltre li contrassegni dati de' numeri delle fac- 
ciate, che sono nelle cantonate, tutte sùiio 
scritte di mia mano , e in fogli da lettere che 
hanno per marchio alcune l'ancora, ed alcune 
Foca con S. M. , e tutte appartengono al titolo 
di Hqeredum, Geniilium y Propinquorum etc. 
preso dal Grutero , se bene per la carestia del 
tempo che avevo, vi sarà forse il principio 
solo così : manum, Haered. Se questi contrasse- 
gni non basteranno, potrò mandare uno di 
quei fogli , che precedono , o seguitano. Ma se 
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vi sono y sarà focile a trovarli. La prego dun^ 
que di nuofvo a pigliarsi questo poco di briga , 
.e pregame anco da mia parte il signor Moroni ; 
e trovati che saranno 9 gli potrà dare al signor 
canonico Altoviti , che me li porterà al suo ri- 
torno. Desidererei sapere se si troverà costà 
qualche esemplare dellà^ colonna Trajana del 
Villamena con l'esposizione del Giacconi, e 
quanto costerà. Io ne potevo aver una già per 
sette, o otto scudi; ma forse ora non se ne 
deve trovare. Vorrei aver nuova se il signor 
Prospero Balbi letterato piemontese è più vivo, 
e dove dimori , se Y. S. ne sa qualche cosa ; e 
per qual causa il signor Olstenio non scriva 
qua a nessuno ; e se presto sia per uscir fuora 
qtialche sua opera. Qui ho goduto parecchi 
giorni della conversazione del dottissimo sig» 
Vossio j che ora se ne è andato a Venezia. Se 
V. S. illustrissima avesse copia d'una iscrizione 
trovata V anno passato presso al Campidoglio ; 
la prego a favorirmene d' una copia con la me* 
desìma occasione dell' Altoviti , e facendoli ri- 
verenza prego S. D. M^ a concederli in queste 
sante feste come anco a tutta la sua casa ogni 
grazia e benedizione. 

Di Firenze il di ao dicembre 1642- 

La presente sarà presentata a V. S. illustris- 
sima dal signor Bartolo Bartolini gentiluomo 
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danese molto erudito che mi Tenne a trovare 

con lettere del 8Ìgnor Scioppio. La prego a 

favorirlo dove potr^, e in particolare a farli 

vedere la libreria vaticana e conoscere colest i 

letterati. 



LETTERA Xax. 
jil medesimo. 

IH »« Sig.'* e Padrone Osk'*^^ 

Rendo molte grazie a V. S. illustrìssima dei 
favori , et amorevoli esibizioni fatte al signor 
Bartolini gentiluomo danese, rallegrandomi 
anco che le sue qualità buone abbiano meri- 
tato l'approvazione del giudizio di V. S. illu- 
strissima ; la cui somma cortesia mi dà animo 
ad affaticarla per un amico mio , e paesano ^ 
il quale desidererebbe la proroga per altri sette 
anni dell'indulgenza espressa nel breve qui ag- 
giunto. E perchè confido che dicendone una 
parola a monsignor Maraldi , la grazia s'otter- 
rà, la prego con ogni affetto a favorirmene. 
Se vi fosse qualche difficoltà, uno di que' pa- 
dri della Chiesa Nuova (trattandosi della festa 
di san Filippo Neri ) potrebbe facilitare il ne- 
gozio. Quando poi bisognasse dar qualche 
cosetta al sollecitatore , potrà faisi rimborsare 
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dal sig. Giulio Cavalcanti ministro del banco 
de'Nerli, che hai in mano qualche denaro di 
mio. Quando Y. S. illustrissima potrà con suo 
comodo desi^rereì ufi poco di opta, dj quelli 
che hanno scritto del Vesuvio , con qqalcbe 
contrassegno de' migliori. Se vederà il signor 
Filippo Casoni la prego a dirli ch'io aspetto 
d' esser favorito da lui de' nomi d' alcuni ve- 
scovi , come più giorni sono gli scrissi. Et ba- 
ciandoli affettuosamente le mani prego il Si- 
gnor Dio a prosperarla di continuo. 

Di Firenze il di 28 di febbraro i643. 

Mi favorisca di salutare il signor Cari' An- 
tonio e qiMBf gentiluomini di sua Eminenza. 



. », > * \ 
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LETTERE 

DI GIROLAMO GRAZIACI 



AL CAVi CAStilAVO DAt POZZO. 



LETTEBA C. . 

lU."^ Sig.'« mio Sig."^» e Padron Col."** 

Le prove , che ho già fatte della benignità 
di y. S. illitBtris$iiiia y e le «i^ coirdiali^iìnie 
offerte mi muovono a: moltipUcsMfie ^po^ ws^ 
lei gli atti delia mia confidenza in un certo 
negozio, che sommamente mi preme. Parte 
adesso dalla vicelegazione di Urbino monsi* 
gnor Grimaldi , e in suo luogo viene monsi- 
gnor Caffarelli ora governatore della Marca. 
Per questa mutazione vacano due luoghi dei 
tre auditori dello stato di Urbino , o che al- 
meno ne sarà uno vacante. Il dottore Massi- 
miliano mio fratello , il quale ha servito in 
varie cariche, è che è stato consigliare di giu- 
stìzia del Serenissimo di Modena , siccome ve^ 
drà y. S. illustrissima dalla congiuhta nota, 
vorrebbe essere provvisto di un luogo tra i 
suddetti auditori ; e ad assicurare il suo desi- 
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derlo saria meMO efficaciwaio che U;siglior 
cardinale Barberini si compìacesae .di farne uf- 
ficio con monsignojre Caffarelli a bocca, mentre 
esso monsignore fosse in Roma , come si dice 
che sia per venire, ovvero con lettere mentre 
si trovasse in Macerata. Per oonsèguins /questa 
grazia ho eletto di ricorrere al patrocinio di 
Y. S. illustrissima, la quale supplico umil- 
mente a credere^ che non può farmi esperi 
menta re gli effetti della sua umanità in cosa 
che mi sa per essere giatnmai [nù a cuore. Mia 
fratello è capieMassimo della carica, poiché, 
siccome V. S. illustrissima vedrà dair annessa 
nota y- ne ha esercitate idtre maggiori , onde 
tanto più spero eh' egli sia per ottenere Y in<» 
tento aggiungendosi a ciò Tantorità di lei^ alla 
quale col più devoto affetto ch'io possa, rao» 
comando la protezione di questo n^^sio, che 
stabilisce la quiete, e la fortuna della mia casa. 
Starò attendendo avviso da V. S. illustrissima 
di quel che si sarà compiaciuto di operare in 
tal proposito , e potrà rispònderini alla Bergoia 
mia patria, dove io per certa oceortsenza mi 
trovo, e dove mi tratterrò per- un paio di meù, e 
forse di vantaggio. Condoni V. S. illustrissima 
V importunità di queste mie richieste alla sua 
benignità che in tutte T occasioni assicurala 
mia confidenza delie grane di V. S: ilkistrissi- 
ma, a cui per fine bacio riverente le roani. 
Dalla Pergola li 17 geimaiò i64i. 



\ 
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;: Le Itltere mi oàpiteniiiiio.piii sicure se V% S. 
illustriflàiaia £irà nel sopritsioritto ': Fossombro- 
ne per la Pergola ^ e qui di nuovo me le^eoii- 
fermo* * 



'» s 



Dit.Vv & illuMistima. 



' » 



' ) ' . De^tiss. et ObèisfpaiUM. Servitore 

Gmot^MO Graziaal 

• l - • 

\ Qutnda non si potesse .«vene: un luogo, di 
aiiditore s» riceverà anche la carica di avvocato 
fiecale del medesimo stato di Urblna^ e in 
esdusioae di tutti queHisi Aooettaria FufiBcio 
di luogotenente di Sintgaglia, ma .supplico V. 
S. illustrissima a premiere die le raccomanda* 
2toDÌ,del signor cardinale Barberiai sieno effi- 
caci e princ^almente per un luogo di auditore^ 
o di avvocato fiscale. 
' Il dottore Massimiliano della Pergola è stato 

Governatore della Pieve di Cento. 

Governatore di Savignano in Romagna. 

Podestà di Sant'Angelo in Vado nello slato di 

; ' Urbino. 

Auditòne delia Bota di Lucca. 

Giudice della città di Reggio, e suo ducato. 

Govenialore della provincia del Firiguano di 

« Modena. 

Poclestà di Modena. 
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Consigliere tìì GiusHa^ia del SereiiMisimo rfi Mo- 
dena. 



• . 



LETTERA CI. 



yéJ medesitfuXy 



mo 



in.«^ Sig.t* mio Sig:^.e Padrone Col. 

• •• . « . 

Mi^ son capiitartè l^ due lettere di V. S. iUu« 
strìiisiiiia , che cop^ la certezza de'aiioi fasori 
mi hanno assicurato della oonttnuazione della 
sua grazia. Dpllà benigniti .dell' emitientisstmp 
signor cardinale padrone, «medianle l'efficace 
intercessione di Y. S. illustrissinia , io spero di 
vedere: impiegato nel luogo richi^to mio fìra* 
tello ,ùl quale,! inei^tre ciò succeda, so che si 
mostrerà ilieritevole della protezione di chi 
rba Faccocaandata, e dell'onore di ehi l'avrà 
promosso; 'C.a suo tèmpo ne attenderò qual- 
die avviso.'Io non voleva col racconto dei miei 
noiosi accidenti infastidire l' orecchie dei pa- 
droni^ ma giacche dalle sue lettere io raccolgo, 
che la notizia di essi è pervenuta a sua Emi- 
nenza, ed a V. S. illustrissima , mi stimo ne- 
cessitato a farlene una breve e sostanziale nar- 
rativa , premendomi oltremodo , che si sappia 
la verità del fatto; [>oichè da questo solo io 
resto abbondevolmente giustificato. Saranno 
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scom già diciotlo mesi , da che una sera tor- 
nando solo, e senz'armi a casa dopo un quarto 
d' ora di notte , mi furono da un sicario spa- 
rate contra due pistole,, le quali presero fuoco 
al di fuori, ma n<Hi di dentrb/ Io mi lanciai 
al sicario , e lo seguitai buona pezza di strada , 
ma egli con velocissima fuga mi si levò dinanzi 
agli occhi, e non fu possibile ch'io lo cono- 
scessi. Passarono molti mesi, ch'ia non seppi 
altro di questo fatto; finalmente mi fu detto 
dfli persone degne. <M fisde, che il signor eonte 
BinaMo JzioUi aveva, detta^ che égli era^ stato 
quel die mi avea fatto sparane quelle archibu* 
fiate. Certificato abbast^ùiza: di questo., ancor 
die ia fossi alieno da cimili ikòeénde, come 
contrarie aJ mio gehio^ ed alla niia professione, 
nondimeno mi vidi obUigato al riisentimento, 
onde subito che noi fossimo ritornati da Roma, 
io chiamai una mattina il sig. eonle Binaldo, 
e mostratogli il petto ignudo, e presa una spa^ 
da gli dissi , che intendevo che ^i avea detto 
d'avermi fatto sparare della archlbugiate , è 
che se ciò avea fatto o detto, avea. commessa 
una cattiva azione, e che ciò gli yolevo; pro- 
vare con r armi in mano. Il signor conte rìr 
spose non aver ciò detto né fatto , e per. xsxAxsk 
istanze, eh' io gli facessi per cimentarmi séco, 
stette sempre saldo nella negativa ^ ond' io 
chiamati alcuni testimòni , li rìcercil che sen- 
tissero il signor conte , che affermava non aver 
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he fatto, né detto, é che pertanto io rimaneva 
Soddisfatto, e còsi mi separai. H conte volle 
dòpo sbandare ùiià disfida , che nòd ebbe ef- 
fètto alcuno , come suole avvenire in simili 
oécorrc^zé. Si trattò dòpo la pace, la quale 
incontrò una grandissima durezza nel signor 
conte , e tale die bisognò che il signor duca 
Io sfoi^zàsse ad accomodarsi, siccome fece, dan* 
dosi parola vicendevole di non si ofiendere. 
Data che fu questa parola , il signor duca al- 
l' improvviso ordinò, ch'io mi allontanassi da 
Modena per qualche tempo, come quel che 
non avessi portato rispetto ad un suo servitore. 
E^ejgtlii prontamente il comando di sua Altezza 
col venirmene alla patria, ed in riguardo di 
ciò mio fraitello stimò bène di licenziarsi da 
quel servizio; dovè ha esercitate molte càriche , 
ed ultimaménte quella di cousiglier di giusti^ 
zia. Questa è la verità del successo , la quale 
essendo sì favorevole alla mia azione, ha fatto 
credere , che l' ordine del signor duca abbia 
avuto altro motivo. Parlerò c^n V. S. illustris- 
sima con ogni libertà. Il viaggio , che io feci a 
Roma col signor principe Obizo mio padrone, 
ha cagionate gelosie in quella corte , dove sarà 
facilmente noto a V. S. illustrissima quel che 
passa intorno alle pretensioni del cardinalato. 
Di questa congiuntura si sono armati i miei 
emuli per combattere la mia fortuna , e per 
farmi allontanare dal signor prìncipe Obizo , 
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di cui sono »lalo tenuto per servitore il più 
confidente. Sia quesito lignificato a V^ S. illu- 
ttrissima in estrema confidenza , acciocché lo 
taccia a tutti gli altri , fuorché ali* eroinefitissit 
ino signor Cardinal padrone , a cui tn\ farà 
grazia singolare , che ella si compiaccia di. rac- 
contare con qualche opportuna .occa/»ione que* 
sta verità; anzi, che se a lèi non piirerà sover-* 
chio ardimento, io la supplicherò di presentare 
a sua Eminenza la congiunta , che parla in tal 
proposito , e che a lei mando aperta , affinchè 
sia vista , e considerata da lei , e dopo o rite- 
nuta y o ricapitata secondo quel die le parerà 
meglio y poiché in ciò totalmente mi rimetto 
alla prudenza di V. S.' illustrissima , a cui resto 
perpetuamente obbligato dell' umanissimo af- 
fetto , col quale compatisce i miei avvenimenti , 
in testimonio di che le invio 1* annesso sonétto, 
ch'ella riceverà quasi un voto della mia nau- 
fragante fortuna appeso dalla Musa al Nume 
tutelare della sua benigna protezione nella mia 
presente tempesta , e qui per fine a Y. S. illu- 
strissima bacio riverentemente le mani. 

Dalla Pergola li i6 febbraio i64i. 

Det'Otixi', ^i ObbUgatiss. servitore 

GiRoi^Mo Graziari. 
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all' iLLiibTmiMtiidi^'tia/CAVAlaB«B 



e ASSI ANO D^L. POZZO. 



Signor , campo di guerra è nosira vita , 

Contrasta la virtù con la fortuna : 

L' uoin cpl primo vagir $in da la cuna 

Le due guerriere a la battaglia invita ; 

... . ■ ■ '. 

L' una glorie, splendor, trionfi addita ; 

V altr^ veozi ^ tesor , delizie aduna ; 
Quella tra chiari onor povera imbruna ; 
, Questa rea di più colpe è più gradita^ 

Io chet dirò dopo si lunghe prove! 

Dirò che il ciel sia cieco; o che là 5opra 
Non sia cura del mondo , o non sia Giove? 

Dirò che la fortuna i premi adopra;. 
Ma che senza ccircare i premi altrove, 
£ r i^ tessa virtù premio dell'opra. 
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LETTERA CU.- 

\ 

Al Cardinal Barberino. 

E.^^ et Rev »• sig." mio Padron Col.™» 

Non ho procurato di dedurre alla notizia di 
V. Eminenza gli avrenimenti della mia (ortona, 
perchè conoscendo che non era proporzione 
tra la sua grandezza e il mio poco merito , ho 
dubitato di parere temerario , mentre haveasi 
tentato di mostrarmi riverente. Hor che il si- 
gnoi* cavaher del Pozzo mi significa che Y . 
Eminenza n' è stata d' altra parte informata , 
ho stimato bene di supplicarla umilmente a 
sentire la verità di quésto (atto dal signor ca- 
valiere medesimo , a cui pienamente ne ho 
scritlo. Si compiaccia V. Elminenza di eserci- 
tare la sua somma benignità dispensando que- 
sto mio ardire col titolo di ossequio , e non 
isdegni di gradirlo in riguardo della premura 
che debbono avere i servitori e sudditi > come 
sono io, di rimaner giustificati appresso i 
principi padroni y come è Y. Eminenza, la 
quale col solo compatire può felicitare i miei 
infortunii, e qui per fine humilissimamente 
me le inchino. 

Delia Pergola li [6 febbraio r64N 
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LETTERA CIII. 
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^l Sig. Ca¥. CasMianQ dal Pozzo. 

Ili.*»* Sig.^ mio Sig.'* e Padrone Col«»« 

Seppi che 1' Eminentissimo Signor Cardi- 
nale padrone scrisse a monsignor CaffarelH in 
proposito di mio fratello , ma per essere stato 
il detto monsignor prevenuto per altri sogget- 
ti 9 non SI è potuto colpire. Si procura pertanto 
la luogotenenza di Sinigaglia , già che i luoghi 
di uditore e di atvocàto fiscale sono preoccu- 
pati y ed io conservo a V. S. illustrissima V i- 
stessa obbligazione che se il negozio fosse riu- 
scito pienamente secondo il mio desiderio. 

Supplico y. S. illustrissima di avvisarmi se ha 
ricevuta una mia lettera , dove io le discórreva 
inforno all'accidente occorsomi a Modena , ed 
in cm èra'iqclusa una mia diretta all' Eminen- 
tissimo signor Cardinale padrone , e un mio so- 
netto. Preme di sapere che V. S. illustrissima 
l'abbia ricevuto, che nel resto , se a lei pare, 
che non sia bene di presentar la mia lettera a 
S. Eminenza, né dirle altro intorno a questi par- 
ticolari , io mi rimetto al suo parere; ed io la 
scrissi solo mosso da quel che V. S. illustrissi- 
ma avvisava che S. Eminenza era informata 
deir occasione che mi haveva allontanato da 
Modena si vada raddolcendo, onde spero che 

1 1 
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la mia innocenza sia per superfre T opposizio- 
ne de' miei malevoli. Vagliami anche quest'oc- 
casione per coD&rmve a V. St» tlltttfriwma la 
mia divozione eccitata continuamente da' suoi 
favori ; e qui per ;fine le bacio rtveienlewente 
]« mani. 

Dalla Pei^ola ti 9 mariK) ì&^i. 



LETTERA CIV. 



j41 medesimo^ 



111.™» Sig.'» e Padrone mio Col.^* 

Non ha questa mia altro motivo che quel 
che le somministra ra^rden^issiiiao. d^derìo 
che ho di conservar viva udla spemoria di V. 
S. illufi^trissima la mia divpzipne.^Gradisca V. 
S. illastrissima l' effetto di una C9US9 iqhe ha 
per fondamento il suo merito e I4 mi^ obbli- 
gazione ; e si compia<x:ia con questa pp^iorm- 
nità che io le renda hi^iimlmente ^azÀe ddle 
lodi , di cui onorò il sonetto mio eoo l' uitlma 
sua lettera dei 4 di marzo ; intorno alia quale 
mi occorre afipunto di soggiungere che pru- 
dentissimo è stato il suo parare di /loa dare 
air Emi nettissimo padroi^e Cardinale la mia 
lettera per le ragioni da * tei maturamente di- 
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Èoorst. Moti ha tnorisignor Càffarelli ^ncor 
àAùìAàxoMJé le Me rimlimioni dtca gii impi^ht 
ckm ^lÉiaàda mìo fiwtelto , tua »pet^ eh' egli 
«ia per itMafe in qualche modo consokto, il 
die quando siegna, attribuirò prtncipalmente 
alla benigna protezione di V. S. ilinstriMima , 
la quale supplico a conservarmi nella sua gra- 
zia , mentre per fine le bacio rireren temente le 
mani. 

Dalla Pergola li 1 4 aprile 1 64 1 . 



LETTERA CV. 



j^l medesimo. 



Hi«« Sig* mio Sig/? Padrone Col. 



La seryitìi dbe io professo a V. S. illustrissi- 
tna mi obbliga di parteciparle la risoluzione 
che ho fatta di licenziarmi dal servizio del si- 
gnor prìncipe Obìzo d' Este , cosi persuaso da 
varie necessità delia mia casa , e da molte altre 
ragióni che conosciute da se l' hanno disposta 
a concedermi la lioBnza con sua buona grazia. 
Supplico y. S. illustrissima a gradire questo 
ossèquio della mia divozione ^ e a continuarmi 
in ogni tempo il suo benignissitno affetto , fa- 
cendo io singoiar capitale del suo patrocinio 
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in qiiest^ agitazione ddla mìa fortuna, le cui 
perdite stimerò bastantemente risarcita, se mi 
vedrò conservata la grazia.di V.S. illustriasitam 
con qualche suo comando; e. qui per fin^ le 
bacio riverentemente le mani , è le auguro da 
Pio ogni bene. 

Dalla Pergola li a4 maggio 164 !• 



LETTERA CVI. 

jél medesimo. 

Ili »• Sig.' mio Sig."* Padrone Col .»• 

Scrivo a V. S. illustrissima per riverirla ^ 
non per sollecitarla , e mi dichiaro che questa 
mia lettera è semplice ossèquio di divozione, 
non importuno stimolo d' impazienza. Le con- 
giunture sono nutrici d^li interessi , e V. S. il- 
lustrissima pertanto se he vaglia pure a suo 
gusto , eh' io totalmente mi* rimetto alla sua 
prudenza, che saprà conoscerle con giudizio, 
ed abbracciarle con affetto. Mi pare solo di 
poter soggiungerle che se in tanta varietà di 
turbolenze del mondo stimasse S.;Eminenza 
che io potessi servirla anche in paesi oltre- 
rooptani , io sarei pronto a riceverne F honore. 
Con quest' occasione supplico V; S. iUustrissi- 
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ma a cotùfiskctHi di avvisarmi a suo tempo il 
fine dd negoaioy cke comunque riesca mi 
tBtrs. sèmpre obbligato alla sua benignità , ben- 
ché non fosse secondata dalla mia fortuna^ 
D^ quale caso io facilmente risolverei di ve*^ 
nire poi alla rinfrescata a Roma per cimentar 
da iBe stesso le mie speranze, e qui per fine 
bacio a Y. S. illustrissima riverentemente le 

mani. 

' • ' ■ ^ . •» . / 

Dalla Pergola li i3 agosto i64f> 



LETTERA CVIL 

/ 

jet medesimo, 
; Ill.«« Sìg." mio Padrone Col.*» . 

Non sollecito V, S. illustrissima a portare il 
mio- desìderìo , perchè so che è soverchio di 
slimolare la sua cortesia , ma- soddisfaccio al 
debito della mia servitù co( parteeipaide che 
mio fratello vedendo provviste da monsignor 
Gaf£Eirelli le cariche da lui richieste ed essendo 
stato chiamato dal sereiiissiino Gran Duca per 
auditore della Rota di Firenze con honoratis- 
sime e vantaggiose condizioni-, ha risoluto di 
accettare il suddetto impiego, ed è già partito 
a quella volta , dove consapevole degli oU>li* 
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ghi meco oomuM ai favori riotvtiliiki ¥. S.. il- 
TustrÌ96iiDa , Aiimerà gran v^Miiwt it poster aer- 
virf Ai Moi comandi. I^ credktrol che. con un 
poco cK tempo mi si poto^bhe aprire l' aditi» 
d'introdurmi a quejl $erviah> % ma €oa la liber- 
tà » che mi permette la beoigniti di V* S^ iMu* 
strisaima replico > cba molto pi«i vcj^Dtieri al^ 
bracoic^rei T occaaiooe di travagliar^ nella oort^ 
di Romaiche è più conforme al mio genio, aUa 
mia professione e ai miei interessi. Le presenti 
turbolente del mondo danno campo nll' impie- 
go di molti soggetti cosi presso ai padroni, come 
in paesi lontani ; e nell'uno e nell'altro luogo io 
sarei pronto di corfispopdere con una esqui* 
sita divozione all' honore singolare che io rice- 
verei dall' humaoità à^V £mioentissimo signor 
Cardinale padrone. Intendo che monsignor 
Rossetti y che risiedeva presso la Regina, d' In- 
ghilterra , sia destinato Nunzio in Colonia. Non 
sarei giammai «i presuntuoso dna ardissi di 
' pretendere il posto e la carica noi modo che 
^li la teneva; ma se S. Eminenza giudicasse 
che poleeiBe suppKve a- (]tiel bisogno una per- 
sona di minor pwtala q ehe avesse il solo no* 
me di segretario o siaiile titolo , non rifiuterei 
la fatica di sì lungo viaggio e i pericoli di si 
torbido impiego neHe agitazioni di ({uel regno, 
mentre potesd sperare che questa difficoltà rat 
avessero da valere per acquisto di merito nella 
grazia dd padroni. Io che son lontano , e non 
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^eggo gli affari della corte ^ non so quel che 
mi discorra , e quel che mi dimandi. Ho dun* 
qom pvofposlto ili fiudd«tto impiega > non per 
j tW iHUKi ia im ididyaaaohito arhitno di S. Emi- 
nmàs^y. acquale aiffatli». mi rimetta ,.op^ dar 
norma alla prudenza di V. S; iUnstrìssima che 
saprà nel fatto scoprire le congiunture e cono- 
scere r impiego che mi si convenga , ma per 
dar un esempia éi ittriritùi pttoporzienata al 
mio .tadtmté^ e un; contiassc^no del feirvore 
della mia^ dictoaieaey condiktdflndo che il ser- 
vire cosi! pnMso^it pudroBe' è più desiderabile, 
ma che non ricuso di faticare anche lontano 
come più métìftóm^ Stod Y. Su iUliétrissinìa 
coti la sua* gentiléscu il* «edin^ di: sì lunga <fice- 
ria , si va^Ka 4A questa mie' proposte lauto 
quanto parerà^ attttvua pnidsMzav e» compiac- 
cia di avvisarmi quel che si potrà sperare in- 
torno al negoziò ^' che io per fine le baciò» vt- 
Veren temente fis maiir, e fe augm*^ ds Dio Si^ 
gnore ogni- prosperitlK 

Dalla Pergeèa K- ^B itettembKe v64i. 
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Consideta Ja varietà deUo Haio bmnatm con 
tacc€isione di aver mandati certi. pnt^noU 
secchi alt iltustrissifrHk siffwr cataUere, Cas-? 
siano dal Pozzo. ► 






Quesli poeti dei^ Sol , perle jdei prati > 
Cui fu mare il vapore ^ e cx>aca iWbft.v 
Del povero Appenimi ineBse «updrba . 
" Dai fango al di fiaacettle oggi aan nati»'; 

-' ' . ' 

Del «candido tesor questi, spogliati i t , 
Hoggi il tnedesmò sole aridi, serba ^ 
£ éi rinnova con memom $wijba 
> De r Immane vicende i vari stinti» 

Gassiano , arde V Eui^opa \ ecioo vicine 
A. 1^ Italico ciel fiamme 4i guerra , 
Teme stupido il mondo aUe rui^e- 

O mente hiimana;,. il tuo desio qua&t'erra!; 
Hanno is tesso principio, istesso fine 
Il fongo y e f :uom di fango ; ambi son terra. 
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LETTE HA GVIII. 
Al medtsùnó* 
m."^ Sig." mio e Padrone Col.»® 

* ■ V ■ ■ / 

1 , • ' 

Non mi concedendo la mia poca abilità di 
Teder honorare d^ coinaiMli . di V. S. illustris- 
ma la mia servitù, ho voluto notificargliele 
almeno cou' d|mo9ti*àxiom di affetto divoto in« 
viandole certi pochi frutti di questo paese, i 
^aii mi giova di credere ohe al pari di quanta 
sia ptf ricevere da Fn^ncesoo 4i Baldooe mar 
lattiere deUa Pergola , che stamane appunto è 
partita-di qui a cotesta volla. Supplico V. S. 
ilhistrìssima'ft .gradire Con essi; il dMigiuntO 
sonétto ^ dote li^ mandct noo per ostentazione 
H ingegno.^ maper 'con.veniensa di .delitto , pan 
rendomi dovete, che. la- bèneficeiu!^ diV* S. il- 
luatrìrama verso di me aia riverita ugualrinen te 
dai trihuti ddl' iiitelletta e dagli ossequi . del 
oiiMé. N<Mif ricordo a V. S. i|li]3trU$|ma il [mio 
negozio coir Eminentissimo signor cardinale 
padrone, poiché le gravissime occupazioni di 
S. Eminenza V e» la befi%ijità' di lei mi fanno 
stimar soverchie le mie istanze, le quali so che 
saranno prevenute dalla sua prudenza ogni 
volta che conoscerà le congiunture opportune 
agli uffizi di y. S. illustrissima in tal proposi^ 
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lo. £ qui per 6iie le l^cio riverentemente le 

mani , e le aiIgMo da Dio Signore ogni bene. 
Dalla Pei^ltt K io deoembre i64i- 



LETTERA CIX. 
At medesinm. 

• * , 

llt."» %^ mio e ftrfh» Còk»— ^ 

\ ■ • ■ -, 

MI Te^o Hiulile ai oamndi diyv& ilhis 
Sfitta /ma non vegliar apparir kqprartor ar suor 
favorì. Tengo pertamòi ad aiigm*arie^ bjàm il 
capo c^anno ^^ e pÌMo^ cK confenicfue pMpM«* 
antonatiB ai sttoi meriti ^ e alb mie oiàm^Bsomà ^ 
eha sono infinite. SvppK«o Y. Si ittntritiiiinE 
di gradire neU' osaervanaa deli' imo^ omnmargft 
ossequi diurni devosìone, che. mn fta pntìf er 
di ricevere in qnesto mior r iieumte nffiùnr^ noi 
espresso testimonio della mis servita , e delÌKi> 
sua benignità ; mentre io per fine le iiado» le 
mahi. 

r 
■' ■ . ' < " 

Dalla Fei^la li ^^ decembre: ifi^r. 
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LETTERA CX. 
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41 medesi$n». 
IH."* Sig.'** e Peidroi» Còl,*"^ 

Tengo due lettela di V. S. i}fcisltvi«iiiBa , che 
veA Gonfermano ft «uo affetto , e accrescono» le 
liiìe obbliigaaionk Con cpéht mia Kbertà y che 
mi concede la stia cortesia, aprì^^ò il mio cuor^ 
intorno ai particolari che cotiteogona; accìoo» 
ehé ella tàppia in tal propòsito tatti i niiel 
seilsi. li^impiiegó de) signor principe Langrarvio 
sarebbe «stato accettato da ii^e, betichè non 
pròcni^lo ; poiché son risaluto di ricereredò 
càie nli potesse venire dalla benignità ddl'emi- 
nentissirno signor C^cRnale padrone. Ilocesh 
sione è cessata , ónde non occorre discorrere 
^Itro ih questa nmteria ; e solo ringrazio Dio 
diie jgtà che quel principe avea da naufragare y 
io non dbbia avuto ice essergli compagno , co- 
nfie pnr troppo altre volte succede. Son certo , 
che la sua gentilezza rende soverchia ogni mia 
preghiera ; onde sé* la nuova promoaioiie y che 
in breve si spera y offerisse comodità d' impie- 
go, aspetto d'esser favorito- dalla sua prote- 
zione. Si crede che sia per esser compreso in 
essa il figlio del signor principe prefetto, e 
quando ciò fosse , non si potrebbe desiderare 
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fortuna migliore che V introduzione a qud 
vizio. Rendo a Y. S. iBustrissimt infinite gra^ 
zie degli avvisi d' Inghilterra , e se le cose di 
quel regno si tranquillassero, o se il ricevi- 
mento del vescovo ambasciadore in Portogallo 
ne porgesse qualdie apertura in noine di S. 
Eminenza , appresso al nuovo re , prima che 
si 'trattasse di Nunzio espresso , o di personag- 
gio ,. e di personaggio conspicuo., io tne ne 
rimetto.alla ^a prudenza. Voglio b^ jBoggian- 
gerle, àcciòccbiè abbia Tinlipiio de' miei* pen- 
sieri , eh' io avcrva, jnclinfucione, di trasferirmi 
a Roma per vedere se di presenza avessi potu- 
to accelerare l'impiego desiderato , ma in £aitti 
per vari rispetti bo stimato, che sia mio van- 
taggio e mia riputazione il procurarlo d^ lon- 
tano y credendo fermamente in me stesso , che 
il suo affetto non abbia bisogno di stimolo , e 
che in vano io pretenderei di conseguire con 
le mie istanze quel che non fosse conceduto 
air autorità di Y. S, illustrissima ^ la quale supr 
plico a scrivermi liberamente ciò che sia da 
sperare intorno a questo mio interesse y in cui 
totalmente mi riporto alla di lei umanit;à ^ men- 
tre per fine le bacio riverentemente le mani. < 

Dalla Pergola li 5 febbraro i64^. 
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LET'FfiRA CXL 



Al medesimo. 

IU."M» %.*• mio Sig."^ « Padron Col.«« 

Il discorso di V. & illustrissiiaa intorno al 
mìo desiderio'è so&ténuto da ragioni si efficaci 
e sì prudenti, cb'io risolvo di venire a Roma; 
e se Dòn fbsài stato ritenuto dà certe faccende 
domestiche 9 e da una grossìssima neve , che è 
'caduta in questi paesi, e che rend0 imprati«- 
cabili le strade ; forse che fin da ora n^i sarei 
posto in viàggio, ma lo farò tostochè si rad- 
dolcisca r aria , ed alla più lunga pen»Q di esr 
sere costì la settimana satita; mentre 'però la 
promozione non sia per farsi più prestò , poi- 
ché in tal caso, se Y. S. illustrissima potesse 
penetrarlo , io la supplico di avvisarmene , per-- 
chè tralascerei ogni altro rispetto , e me ne 
verrei a tutti i partiti. Rendo a V, S. illustris- 
sima umilmente grazie degli onori , che nuo- 
vamente ricevo dalla sua benignità, e della 
protezione che mi continua con tanto affetto , 
ed assicurandola che le corrispondo dalla mia 
parte con una impareggiabile divozione, bacio 
per fine a Y. S. illustrissima le mani , e le au* 
guro da Dio Signore ogni bene. 

Dalla Pergola li 18 marzo 164^* 
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l£tt£;ra cxn. 



Al medesimo. 



lU."^ Sig.*« «110 %.«• e FàdroB Gol 



£ stato impossibile ch'io mi tro^i costì per 
ia aettimaaa santa ^ poiché li giorui a<Mietro 
sopraggiunse uq poco di febbre a mio padre , 
od quale V età gra^e rende pencol^w^ ogni 
malatìia , benché k|;gera< £gU é però benissi- 
mo guarito 9 onde indubitatamente io partirò 
a cotesta volta, &tte le feste di Pascpi^. |Io 
stimato bene di partecipare tutto ciò a Y. S. il- 
lustrìssima ^ e di riverirla coir augurio ddla 
felice Pasqua , la quale io le desidero colma 
d'ogni prosperità I mentre per fine le bacio 
riverentemente le mani. 

Dal^ Pergola li 8 aprile 1642. 
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LETTERA^ CXIII. 



jÌI medesimo. 



III.»» SigJ* mio Sig.** Padron Col. 



mo 



Stimo di aod^sfam al denderìo t che Vi S. il- 

lastnamna ha mostralo d' ogni mio bene , ed 

al ddaÉto dbe ra% ha imfMMto la aua cortesia , 

naeatoe ivengsi a parled{»arle il imo arrivo alla 

fAtria con Dttima salute. Supplica V. S. illu- 

8lri9«ma a gndiiieqiìafoaflequio della mia 

devoztcMiey amie tealittioiiio della sua beo^^i- 

Tta «e della mia.gratìitodiD!^, .fioche abilitato dai 

suoi comandi io possa prestarle al^ti di ^rvi- 

lu^ in corrispondensa di tanti ooori <che ho 

jmsrnaA dall' umaiiità ;sii^olare di V. & illu*- 

otrisftima a cui bacio per fine livereaitameala 

le mani 9 «e .aiRgupo da Dio Signore ogni pro- 

«pmità. 



DaUa Pergola K 6 luglio jt642* 



*^6 

LETTERA CXIV. 

I 

• • • ■ / . 

jàl medesimo, 
lll."»« Sìg.^ mio Sìg." e PadróD Col.»» 

Io non scrivo spesso a Y. S. illustrìssiiiia , 
perchè dubito di vecare impedimento aUe sue 
occupazioni, ma nongià perchè io non mi ri- 
cordi de' suoi favorì. Farlo à Y. S. illudtrissima 
con là mia solila confidenza , e le dipo che ho 
grandissima curiosità di ss^re a che fine ten- 
desse l'istanza falla daU'EminentisBima signor 
Cardinale Padrone per mezzo del signor oonle 
Uhaldino al signor Niccolò Claudio, circa la 
mia persona. Non 'stimo b^e che ne parli Y. 
S. illustrìssima a diHttura a S. Eminenza, né 
meno al signor conle Uhaldino , perchè forse 
se ne faranno lontani , e nont vorranno sco- 
prirsi. Meglio sarebbe che S./ Eminènza facesse 
tentare il guado coi signor conte da qualche 
amico comune , e col quale egli potesse aprirsi 
con libertà. In somma T uffizio vuole . essere 
passato con quella destrezza che saprà meglio 
eseguire la prudenza di Y. S. illustrissima > che 
rappresentare il mio desiderio , il quale io con- 
fermo ardentissimo neli' esecuzione de' suoi co- 
mandi, di cui la supplico, e bacio per fine a 
Y. S. illustrissima riverentemente le mani. 
Dalla Pergola li 6 settembre i64a. 
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LETTERA. CXY*. 

^l medesimo, 

ni.*» %.»• mio Sig.»* Padron Coi:*» 

Gótf tix^po dolorosa occasione io vengo a 
prestare a Y. & ittustrissima gii ossequi della 
lòia servitù. È- morto il signor Antonio, mio 
caiissimo padre, di un accidente d' apoplessia > 
die in podii giorni ha privato lui di vitale 
me' d'ogni consolazione. Ha ricevuto prima di 
morire tutti i Sacramenti , ed è morto con 
quella piacevolezza , bontà e mansuetudine', 
con la quale è sempre vissuto. Confido che la 
singolare umanità di V. S. illustrissima sia per 
compatirmi nelU estrema afflizione , eh' io prò* 
vo ; e che non può essere maggiore j siccome 
la perdita non può essere per me più acerba ; 
con che per fine le bacio riverente le mani. 

Dalla Pergola li a3 decembre 164^. 



la 
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LETTERA CXVl 

M mèdeHrHQ. 

lll«»* Sig.'» mio Sig.»« Badroii Col.»* 

Supplico V. S. iUustrimma 4i'%wiU9. «Pit- 
ture a ofifesa, e a dìlewi dfl opo^ Bl*Mf ^ 
cui: mi discorse l'altra nmttinar^ iMioy#«oeo|e 
ardisco d' imporiuoarla diqu^Ua lettera, dùreltm 
air.lDqowtore di Gttbbio, la 'quala^.QOo.deve 
essere precettiva , ma solo di.^aeeomanda^loQe; 
ccMp che per fine bado a V. S. iUuttrissìma ri« 
yereote le toasi. 

Di Casa li aa deoembre ]649- 



LETTERA CXVIL 
^medesimo, 

4 

III «• Sig."» mio Sig." Padroo Col-~ 

Partecipo a V. S. illustrissima il mio arrivo 
alla patria con ottima salute , come debito 
della mia servitù , e la supplico a continuarmi 
la sua grazia j come effetto della sua benigniti. 
M\ assicuro che Y. S. illustrissima sia per gra- 



»t9 
dìrojl isio ossequio, e |>er consolare il mio 

desiderio; e dell' ODO e dell'altro io fièeverd* 

sicuro coatrass^no udì' onore di qualche suo 

eoQiando , il ohe attendendo., bacio per fiiie.à 

V. S. ilhistrissiiiia riverente le mani, e Je att« 

garro'^a Dio^ Signore ogni pixisperitiu 

: SkUa iPergola li ia6 > geonano tùttA- 



> I < 



- ..• : i.LiBTTJiR-A CXVni. . 

-■*i' ■•<*•• #ii««'»'«»i • , . . 

u^l medesimo, ' ì . • 

111 ~« Sig/ mio Sig." Padrone CaJ[.*^?^ 

Ho sempre stimato soverchio di sostener con 
uffici di cerimoiìie app^renli quella servitù che 
ho fondata su la base dell' immutabile cortesia 
di V. S. illustris$ii^.^;vev.pe)?i?iò non ho conti* 
nuato a riverirla con lettere , riserbandomi a 
farlo inoiec^siont^che io dpv^^i ricprrere tl)suoi 
favori; non in tempo che io recassi tedio con 
iftfrulluo» ossequk alta sua modesiia* Hora 
ehm pfJl7Ìajn»orte di»l Ponteficeisi apr^ l'adita 
od: tina sitowà. I^iBrtìluj»ion^ f io riveriscp T.. & 
è1]iielTÌfif»ftH)a;^lexooferxnpla mia fiìto^ÌQmrt 
la sdipplico particolarmente adiegOfar^i (di «far- 
èli* fHirte di «qUalebe'ìeoiiipo^aiqne o: latina o 
tosoalpa die in quieto proposito^ bavrannii 



k8o 

♦ 

partoriti gringiogni dir qtiestp: secolo,. imma-!: 
giimndòiDi che le più erudite saranno tétte 
iiDlate a cotesta città; Scusi per grasia V« S.» 
iUostrisùma qisesta rìdùesta^ cheè.aceoinpa-^ 
guatarla molta ragione Gradisca Icpiesté mio 
ossequio che dernra^ da.un xlemtissimò affetta , 
e tenga per fermo che non è persona che più 
di me anuniri-it. valore di Y. S. iUìistrianma , 
siccome non è chi più di me sia obbligato alla 
sua benignità. Auguro a Y. S. illustrìssima, in 
questo rivolgimento di/cóbe, ToAùba proporr 
zionata al suo merito , e le bacio per fine rive- 
rente le mani - • ' ■ '- 

Dalia Pergolk. " - ^ ^ « ' 
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: ' LETtfi-RA GXIX. 

' Ì1L«* 8ig> mio ^lg« I^admn Col*"w 

^ ' Non scrivo spesso a V. S. Illustrissima, p^* 
thè mi mancano le òccaìsibtii f tooo perdià 9d^. 
lili- lacinia devota servitù^ìStippliscorcott* l'Use 
cotìiune dove mi si vietano le occoiprénu di 
ac^istàr merito particolare , e augim>.a V. Si 
illastHsisittia questo SsAtissiinb Ifa^e-fieqo dì 
felicità sènza mi^ur^ , sicfeopne' il soo vaiora^è 



i8i 

■wmza: fine , e la*, stia benignità senza tèrtntl;l€^. 
Pario con prova , e conservo perpetua memb- 
TÌa della sua da me già (ante volte i$perimenr 
^'tata umanità. Interpello con tale proposito Y. 
S. illustrissima alla promessa che mi fece del 
iGonclave , quando si fosse pubblicato , e che 
fosse lecito di vederlo. Non intendo di chiedere 
mai più di quel che conviene , e però a V,. S. 
illustrissima mi rimetto intorno a questa ma- 
teria ,.e qui per fine le bacio riverente le mani. 

Dalla Pergola li i6 decembre i644* 

LETTERA CXX. 

j^l 'medesimo. 



mo 



IH»® Sig." mio Sig.« Padron Col. 

Siamo in luogo dove ogni piccolo lume ser- 
ve per un gran torchio. Ricevo dunque Tòno- 
ré della scrittura che Y. S. illustrissima si. 
compiace di offerirmi per sua benignità^ e 
aspetto che ella me ne faccia degno con sua 
comodità 9 perchè, sebbene molte cose ci man- 
cheranno, molte ancora se ne sapranno, che 
qui tutte sono assolutamente* ignote^ Mi per-, 
doni r incomodo, e' attribuisca questa m^^ 
importuna richiesta a un atto 4ella singolare 
dòtifidenza eh- tò tengo . ne3r umanità incorna 



i8ti 

pàrabilt di V. S« iUùitrissima^ In quale aup* 
fiìCo di significarmi se quel titolo che nuora- 
mente ha preso nella soscrisione deriri ^da 
grado nuovamente in lei conferito , acciooeliè 
io sappia 9 come ho da trattare per ravrenire 
nelle lettere f e di ciò che debba rallegrarmi 
con y. S. illustrissima , alla quale confesso la 
Olia devota servitù , e le bacio per fine riv^ 
rente le mani. 

Dalla Pergola li 7 gennaro i645. 



L E T T E R A^ CXXI. 

jéJ medesimo* 

in."** Sig.^ mio Sig,"* Padron Col."^ 

Aeato singolarmente oU>Iigato alla cortesia 
di V. S. illustrìssima j che con tanta puntualità 
si conipiaGe di compartirmi le sue grajàe^ in 
esecnzione delle quali attenderò ch'Ella man^ 
di la scrittura desiderata per la bolzetta , o per 
il corriere di Venezia a Fossombrone^ inviane' 
do la detta scrittura al Molto illustre ed eccel-^ 
lentissimo signor Lodovico Gangelli , podestà^ 
di essa cit^à di Fossombrone , il quale avrà 
cura di riscuoterla e di maodarinèla alla? Per- 
gola» Mi perdoni' r incomodo , e a! mittira deUa> 
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mia confidenza argoménti la mia divozione. 
Già che y. S. illustrissima mi mette in libertà, 
userò con essolei il solito titolo, parendomi 
conforme alla sua nascita ^ ed adeguato alle sue 
qualità. Ho goduto intanto di sentire il succes- 
so dell'ultima Abbazia , e che abbia superate le 
difficoltà che le ne ritardavano il possesso. Il 
mio poema è fornito, ma non è ancora perfe- 
zionato. Sono intento alla revisione f nella quale 
81 ha da faticare non meno che nella testura. 
Ne deve esser grave di consumar qualche an^ 
no a chi pretende V usura d' una fama contir 
nuata nei secoli. Questo almeno ha da essere 
lo scopo de' compositori, e in questo studio, 
lasciando nd rimanente la cura alla fortuna di 
colpirlo^ in conformità del parere di quell'ani 
fica dialoghista, ohe attribuiva alla fortuna 
anche la vita de' libri. Spero in termine di un 
anno di trovarmi spedito dalla correzione,. e 
forse anche di. cominciare a stamparlo. Supr 
plico frattanto Y. & illustrissima a moderare 
il ooncetto , ehe ha del mio talènto ; acciocché 
non le riescano si piacevoli le debolezze dell'o- 
pera , di cui a suo tempo farò subito parte a 
V. S. illustrissima , come a mio Signor. Padro- 
ne , e a cui in riguardo del suo merito e delle 
mie obbligazioni è dovuta da me ogni esqui- 
sitezza di ossequi , con che per fine le bacio 
riverente le mani. 

Dalla Pergola il a8 marzo 164 5. 
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LETTERA CXXIL 

M medesimo. 

III.™» Sig." mio Sig.*» Padron Col.»* 

Dal signor Gangelli mi è stata trasmessa 
la scrittura y di cui Y. S. illustrissima si è 
compiaciuta di favorirmi ^ e V hxy non dirò 
Ietta, ma divorata. Veramente ci si scuopre 
qualche passione, e ci si può desiderare mag^ 
gior vivezza : tuttavia a chi vive nelle tenebre 
porge assai lume. Io ne resto infinitamente ob- 
bligato alla benignità di Y. S. illustrissma > la 
quale ha voluto francare anche F invoglio. , per 
mostrare , che non sa compartire le sue grazie 
che con perfezione. Confermo a Y. S. illustris- 
sima con questa opportunità la mia devozio-: 
ne 9 e r assicuro che non ha servitore, che più 
di me sì conosca tenuto alla singoiar sua. uma- 
nità , e qui per fine le bacio riverente le mani , 
e le auguro da Dio Signore ogni bene. 

Dalla Pergola li a3 aprile f64^* 
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LETTERA CXXQI. 

Jll mederimo. 

HI."»* Sig." mìo Sig*'* Padron Col."» 

Pago il debito delk mia particolar semtà 
ceni y. S. illustrissima nell'adempimento deh 
Fuso comune y augurandole il Santisrimo Na- 
tale colmo d'ogni felicità. Supplico vY. S. illu- 
strìssima di gradire quest'ossequio della mia 
devozione , che sebbene si vàie di un mezzo 
ordinario , confessa però che non è ordinario 
il motivo che a ciò l' indùce , siccome noB 
sono state ordinarie le grazie, che in ogni 
tempo ho ricevute dalla benignità diV.S. il- 
lustrissima y a cui per fine bacio riverente le 
mani. 

Dalla Pergodia li i6 decembre i645. 
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I*ETTERA CXXir. 

Al mèdetimo» 

HI."» Sig." nio sig « Padran 0>L«» 

...Gii che io noD ho . sufficienza da meriture 
presso di Y. &iUustrissima con alti di servitù, 
procurerò di soddisfare almeno in qualc)ié 
parte al mio debito con oasequj di divoasiop^ 
augurandole il SS. Natale cotmo d' ogni felieii' 
tà. Supplico y. %. illustrissima a gradire qucs 
struffizio, che deriva da un animo singolaf^ 
vente parziale delle. sue contentezze^ siccome 
egli è sommamente obbligato a'suoi favort.^ 
Ottenni coli' autorevole intercessic^e di V. Sii 
illustrissima una licenza di poter leggere i libri 
d'Umanità proibiti per tre anni, i quali spi<* 
rano alli 5 di gennaio prossimo dell'anno se* 
guente 1647. Se V. S. illustrisiMma. crede. di po- 
ter impetrarmene la confermazione per tre al- 
tri anni , aggiungerò questa grazia a tante altre 
che ho ricevute dalla sua benignità. Starò dun- 
que attendendo in ciò suo avviso per mandarle 
poi la licenza già ottenuta , affine di averne la 
riferma , mentr ella stimi di potere honorarne 
la mia servitù che le confermo con questa op- 
portunità , e le bacio per fine riverente le mani. 
Dalla Pergola li i5 dicembre 1646. 
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LETTEK A CXXV. . 

Ai medesimo^ 

Ill.""« Sig," mio Sìg.~ Padrone Col.*» 

Mi è dispisiciutD gravemente di sentire che 
là tardanza della risposta di Y. S. illustrissima 
sia proceduta dàlia sua indisposiaàone catarra- 
le ; poiché della disposizione del suo animo a 
favorirmi non ho mai dubitato. Mi rallegra 
però che sia guarita , ed insieme le dò parte 
eh' io sono a Modena , essendo stato richiamato 
dal signor Duca serenissimo^ il quale mi ha 
honorato di dichiararmi segretario del signoi) 
principe Alfonso suo primogenito. So che V. & 
illustrissima , che ha sempre accompagnati I 
miei avvenimenti con affetto cordialissimo^ 
avrà gusto di questo successo y col quale rèsta: 
maggiormente comprobata la retliludine delle 
mie azioni verso questa serenissima casa; Se ìoj 
poi volessi persuadere a V. &. illustrissima che/ 
ha in questa corte un servitore d* impareggia?^ 
bile divozione 9 stimerei di pregiudicare a quel* 
l'assoluta autorità che ella liberamente ha da^ 
pi*etendere sopra di me , in^ riguardo dell' infi- 
nite obbligazioni die io deva alla benignità, dì. 
V. S. illustrissima , a cui mando qui congiunta 
la licenza de' Kbri per goderne la riferma col 
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mezzo del suo patrocinio , e coti tal fine le ba- 
cio riverente le òtnani. 

In Modena li 3o gennaio 1647- 



Feìia 3. die 5 januarii i644* 

In generali congregatione S, Romanae et uni* 
^ersalb. Inqnisitioms habita in conyentuS. Ma-* 
rìae supra Minerva coram Eóiinentìssimis et 
Reverendissimis I)D. S. R. £. Cardinalibus in 
universa Rep. Christiana ad versus haereticàm 
praviiaiém eeaeralibus Inquisìtoribus a S. Se- 
de Apostolica spedaliter deputatis. Eininentis-^ 
simi et Reverendissimi DD. Gardinàles genera-» 
les Inquisitore praedicti concesserunt indul- 
gentiam Dn.<* Hieronimo de Gratianis tenendi 
et legendi Decameronem Boccacii, tiec non 
omnes et quoscUmque libros humanarum Ut* 
terarum exceptis illis qui ex professo, seu in- 
cidenter tràctan t de Religione , et Caroli Moli* 
nei, Nicolai Machiavelli óperibus, ac libris de 
astrologia judiciaria tractantibus. Ad trì^iiium 
proxime futurum. 

-.Jòaiines Antonina Thomasius Sanctae Ro- 
manae et.uriiversalis Inquisitionis Nòtarìus. 

Locus-ifr sigilli. ' 
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Die i3 lebraarì 1647. 



"» f \ 



'S » * . y. 



In oongragatioiie geoeralì Sancii Offim ha- 
bità ubi sufM'a ooiam eisdem £n^inenti9sim& 
DB. Cardinalibus.Inquisitoribus fiiit renoyata 
lioentia supradicto D. Hieronimo de Gratiani» 
tenendi et legendi supradictos libros ad aliud 
trìennium, et: Clini (Oi^dein. clapsuUs.f ' 

Pro D. Joanne Antonio Thomasio Sanctae 
Ronianae et universalis Inquisitionis Notano. 

r ' '• ■ , 

ÌP'llAiìCISGUS RlCCARDUS SUÒStHutUS, 



r 



LÈTTERA CXXVL 



jàt medesinlo. 



' « • . , - 



) ..:ill.">« Sig/ mio Sìgp':^ Padranie Col. 



mo 



Ho bea trakoóaio, di pfqstar a V. S^^illiistri^ 
jHÉBa i niiei ossaquj^, ma non già .dim^ticat^p 
le. mie oU^Uga^iomì Lq oqcupaziopi del mio 
servigio ^ iiianoo . impedite le fiinaioni della 
penna , ma non soematat la divossipne dell' ani- 
-mo. Procuro dia&tetitic^r qu^ta 'Verità; roa^- 
pendo il mio lungo silenzio, ed. inviando, a Y. $. 
illustristima il congiunto epitalamio composto 
da me neH^ ìiosie' d^cpleste jka?eii)fiiiino.T^ Pre^ 



4. 



trado con esso di mostrarmi a V. S. illustrìs- 
aima puntuale senritore liòn bilon poeta; e 
perchè lo stabilimento di questa protezione 
dipendè parte dall' esecnsione de'jmoii coman* 
di , lo la supplico ad hooorarue il- miaìdeaide^ 
rio (e le bacio per fine, con tetto Vmumù le 

' < ' ■ ' I • ' ' ' ■ 
Di Modena li '^5 m^rèoiI!ti48« 
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■ . ' ■ . . ..)■■•'...; 
LETTERA CXXVa 

, • , t 

• - ■ • ■ .. ' • ...*'■ 1 . ^ I 

j^l medesimo. 

Ill."« Sig> ìHib Sig.ré ;Padi<òìie :Col.»« 

Pago il debito 'diAfei mia osservanza , mentre 
mando a y. S. illustrissima il mio poema del 
Conquisto di Cranata^ tida'^iu imi medékimo 
tenipo provveggo alla sua sicurezza mentre lo 
raccórtoaiìdo alla di tei protteanoae^ Mi prometto 
cbe V. 8. illustrissima' sia; pél» gradirlo ooUft 
'sua solita cortesia, e per favorirk» eoi sao au- 
torevole pàtroci nio , e tnen tm di ciò vi vàmenle 
la isupplioò , io le eonferwo bornia antiea e(I 
immutabile éervitù, e le ÌMicb «per fine oot- 
dialiàenrte le maot^ t 

*Di Modena li ti d«Éembfe 16419. ^ 
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PI G|0. FILIPPO MiiRIIC^LLI. 
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LETTERA CXXVHL 

Bl«* Sìg.« € Padrone mio Col."»* 

Dal signor C. Girolamo Fiorini haveva già 
ricevuto avviso della consegna fatta ad un suo 
mandato delle scritture da me inviategli, quan- 
do mi venne resa la lettera di V. S. illustrissi- 
ma che m' accusava il recapito , e me ne te- 
stifica con mia gran consolazione non piccolo 
aggradimento. Confesso a'^Y. S. illustrissima 
che la contentezza mia sarebbe indicibile , se 
1IO0 venisse amareggiata dal disegno fatto di 
rimatfAs^rmele , nella qual risoluzione non po- 
trà' cessare che io non vegga o un testimooip 
^del poco* conto che ragionevolmente' fa V. S. 
illustrissima delle cose venute da me, quantufi- 
que-Qon mie, oun rimprovero di non ha ver 
fotto i' isicpso in occasione ch'ella mi ha man- 
dato , quaÀ; eh' io dissi , voltmii di manosoritti. 
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Si contenti df avermi assai inprt^fiicato con ac- 
cennarmene il pensiero^ e non lo riduca al- 
l' effetto. Così mi darà animo di farle peprenire 
le due risposte de' signori Gapellano e iMéna- 
gio venute la settimana passata in approva- 
zione della nostra' sentenza , coiiké prometto di 
fare l'ordinario vegnente, se saranno state a 
quel tempo lette neil' accademia , e con questo 
le bacio reverentemente le mani. 

Di Firenze ì/i .13 deoembre i654« 

Gio. Filippo Marucelli. 
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LETTERA GXXIX. 

, * w . • « 

• . . • . . / • 

j^i medesimo. 
Ill««> Sig." e Padrone mio Col»» 

Io son costretto dalla gentilezza di ¥• S.. il- 
lustrissima a temer l'arrivo delle sue piMMEdtro 
graziosi^ime lettere ^ le quali giungendomi 
sempre feconde di niiovi favori^ non. possono 
far di meno di non. mescolar Insieme con il 
diletto che necessikriaQeieate • mi ^ arrecano , no- 
tabile mortificazione e roonprc;^ e per la cm>- 
tiiiua molestia che lei si p^lia di prò v vodermi 



di tutte le cose più singolari^ e per T impo- 
tenza che mi-riifi^provero^ié di poter mài cor- 
rispoadere. Non resto di farlo In quella manie- 
ra che vien permesso^ cioè con un volonteroso 
desiderio, e con una reverente gratitudine con 
la quale ringrazio sommamertte Y. S. illustris- 
sima del ritratto inviatomi del signor Menage 
parso uoÌFT^nsalmeiite beltissitno / e per la no- 
tizia ckc-qui si ha della sua virtù, veduto e 
rivedi! fo diC' tutti: con som^mo piacere > e che va 
ancora atto^tio per le tnaui de* più curiosi , 
tiiecoti>e raggitmtti fatta ali- elogio, del quale 
mi vetigono' chieste ancora ogni giorno copie, 
eteeodbivnéfóò dà Y. S. illustrissima in questo 
poSflféssD, che^a me ai faccia capo per le cose 
dì maggior pregia venenti da ,cotesla città; 
L^ assun^ìe^e' di N. S. Alessandro Settimo, ha 
ripiego tìittb il mondo di giubbilo , vedendosi 
chiàraméfite' niella sua persona non solamente 
esaltato' ir mlerito, ma coronata la san};ità. Si 
raccontano* già ìfdòlti suoi eròici fatti in com- 
probazioto di questa fama; Piaccia a S; D. M. 
conservarlo lunglHssimo tempo in vantaggio 
di S. Ghiesa'e di tutti i fedeli,' mentre con Y. 
SV iliacissima particolarmente me ne congru- 
frrlo, tèro ainiitòre di sì fatti costumi , e con 
ogni lltiiniltà le fo reverenda. 
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Di Firenze li li 7 aprile i655. 
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LETTERA CXXX. 
M medesùfio* 
HI.*"*» Sig/? e PadroiM jnioCieU^r 

. • » « 

Dal procaccio ricevei; &9ACO'4t porto il fa- 
ccetto inviatomi da V. S. iUu|trts$iniia ebe fin 
air ultimo fpglio qai cpmparveflienipfejripieno 
di più curiosi ragguagli e dii:|>iù.|Mtf[i^t9^rit* 
ture. I belliasimi rìtratti poi, particola^meole 
r uno di essi a maraviglia^ aot»igliaati«^mo 
compivano la bella raccolta degli allx^i l^fgia- 
drì diacoffii,e tutti insieme augumenta vano di 
tal sorte il copiosissimo numero. delle mie.ob* 
bligazioni che il con tento, in. fin mi feceyao 
cangiare. in, rossore: pure io noln .ne^to fi^ciò 
di tirarne un abbondantissimo frul^^, serven- 
do e appagando di tal veduta e di tal lettura 
gli amici che ultimamente correvano a sichi^re 
per la fama sparsa di si bel ritrattp anteptìcato 
dal testimonio di chi avea frescatnefite v^utp 
l'originale. Con questa occasione cominciali- 
dosi a discorrere di S. Santità , intasi jpon mio 
grandissimo gusto ^ che tra le wei più graziiose 
elegie ve ne è una diretta, anzi illustrata col 
nome di V. S. illustrissima , le cui singolari 
virtudi, mentre veggo esser pienamente, note 
ad un Papa^ tanto amatore dei meritevoli., 



poMK>- gitismtnenìe sperare^che Gabbiano a ri- 
portane presto la dovuta mercede. Piaccia alla 
ae#te propizia cft rtsgiHurdar beDignaffientequ^^ 
ati iDÌfi destderìi , mentre io Intanto gli ac- 
cOM'pa^o con efficacissimi vóti, auguraòdole 
ejgul fft*ospet^ìtà pia bramata. 

* « 

Di fivenze li a7 maggio t655. 
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Al medesimo, 
IH.~ Sèg." mio e Padttme Col."* 

* - • * ■ ■ 

:A1 giubbilo die porta seco la festiipitèi ééi S. 
Naitaleba voluto T indicibile gentilezza di V. & 
illustrissima cumulare il contento che va sem- 
pre congiunto in chi le riceve, con le benignisi 
sime lettere le quali , siccome in ogni tempo 
mi giungon gratissime, cosi adesso , mi sono 
state in eccesso gioconde, che la mia negli* 
genza mi faceva giustamente temere qualche 
scapito nella desideratissima grafia di V. S. 
illustrissima , la cui bontà veggo col paragone 
che non ha occhi per conoscere i miei manca- 
menti, e ne aprirebbe all'incontro volentieri 
cento dove si sperasse di poter ravvisar qual- 
che minima scintilla d'immaginario talento. 



19^ 

A timt^ ; bf^ìgnità Doo poteBda.U>:Ooi!nf|MHK 
^ecp » se npo con ossequiosi liagiastameotì. e 
eoa unii (devota confesaiope del mi^ debito ^ 
altèiido'COD impazienza di. riceverne qualche 
ai9^ da! cpmandi di V* Sìl iUostrìssima ; mm? 
tre però io desiderp cQKOapdamenti , Y^ J^ iU^ 
st rissima mi promette favori nel cenno cne mi 
dà d* inviarmi % ^ qualche bella .oomposÌEÌone 
verrà in luce all' arrivo di cotesta virtuosa re- 
gina y delle qualità della quale si bene predi- 
cate già dalla &ma , sperò dalla candidezza di 
V. S. illustrissima qualche più esatto , e qual- 
che più sincero ragguaglio , quando le possa 
venir fatto senza suo incomodo , che a me riu- 
scirebbe di troppo disgusto, non bramando 
altro che la perfetta salute e felicità di V. S. 
iliùslrìèsima , alla quale augurò ogni prosperità 
£d questo iacomindaméntò dell'anno novello. 



Di Firenze li 38 dicembre i655. 



r-. -«..• ^ 



»97 



->.. LETTERA CXXXIL 

j41 medesimo. 

/■ 

III."» Sig.'* e Pàdroii mio Qol^^ 

Non si potrebbe agevolmente credere cbe la 
eon tu macia di non aver prima data risposta 
alla benignissima lettera di V. S. illustrijsisima 
&ià proceduta dà premura e da zelo di servirla 
speditamente; e pure se mi facesse mestiere 
in cip di giustificazione 9 stimerei di poterlo 
far francamente^ provandole solo che la mia 
cUlazi<orie ha avuta origine dalla speranza, ch'io 
rte^eva ogni settimana di poter soddisfar pie- 
namente al suo dimando con l'ordinario se- 
/ guente ,' ddla quale espettazione senFipre mi 
trovava ingannato con nuovo appicco di pronte 
promise, le quali dipendendo dal ritomo 
aspettato di- giorno in giorno , d' un frate di S« 
Marco pratichissimo , come mi veniva detto di 
tal affare, sono state vote d'effetto fin a pochi 
di sono ^ eh' il detto padre finalmente arrivò. 
Y. S. illustrissima può credere eh' io non fui 
negligente in trovarlo, e m richiederlo delta 
informazione desiderata da quel suo amico, 
che per quésto solo ca>*attére diventa appre^^o^ 
di m(f vèiierabite ,^ itierìtti dhepèr lui fiivbrtre 
s'adoperi ognuno enti la ^elà- ^ Xibìrismxi^ 
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mostrai dunque T oracolo, o profeiia d'Ama- 
deò inviatami da V. S. illustrissima per inten- 
der da luì se fosse a sua notizia che tale scrit- 
tufa fosse mai stata impressa , e se dal conte- 
nuto di essa, e da l'altre circostanze che gli 
accennai , si potesse per verun modo dcjdurre 
che fr. Girolamo Savonarola ne fosse l'autore; 
e ro* assicurò di non aver mai veduta ne im- 
pressa ne manuscritta tale profezia , e che as- 
solutamente non andava fra i discorsi o com- 
posizioni di detto Fr. Girolamo: del che mi 
chiarii io stesso per nae medesimo trasconrendo 
con diligenza il libro delle sue profeaie dove 
non si trova mai tal titolo , né tal trattato. Ho 
bene, favellandone con altri amici , inteso €he 
per alcuni s' è vista e letta la profezia di que« 
st' Amadeo, senza che mai sia stata ella altri- 
buita al Savonarola , perchè mi par di poter 
Gonchiudere, salva sempre la verità,. che tal 
discorso ( sia d' Amadeo, o d' altri ) certo oon 
possa dirsi di Fr. Girolamo. Conosco il mìo 
poco merito e non son si presuntuoso di desi* 
derare i favori delle sue lettere più frequenti 
di quello che la benignità sua s'è compiaciuta 
di dispensarmeli fin al presente» £gli è ben 
vero 9 che quahdo le graviasitae sue occupazto^ 
ni le> permettono di. consolar I suoi servitori 
con quattro. SUO: righe rpi^f;o ch'ella non iicK 
glia. mai :ci?edere di pregiudiqare i mìei stiidii 
fri|voU,adLQe9sui< moitii^nto conroi^re^deQó 
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sue amabilissime lettere , che sole potrebbono 

rìcotnpensare e confortare^ qualsivoglia serio 

tedioso e continuatissimo studio^ con che le 

resto facendo affettuosissitna reverenza. 

Di Firenze li a6 settembre i654. 



LETTERA GXXXIli. 

Jil medesimo. 

111."^ Sig..*« e Padron njio Col."»* 

Nacque più settimane sono una letteraria 
contesa in Parigi tra due studiosissimi et accre- 
ditatissimi ingegni sopra V interpretazione d' un 
verso del Petrarca , onde appagandosi V un e 
l'altro de* suoi motivi ^ né volendo cedere a 
ragioni che fossero addotte per lo contrario, 
fu risoluto concordemente fra essi di chiedere 
alla N. Accademia la decisione; e ciò fecero 
con iscritture cosi poderose quanto riguarda 
la fortezza degli argoménti, e cosi gentili 
quanto appartiene alle forme del dire , che io 
le giudicai subito capaci di piacere a Y. S. il- 
lustrissima, <e degne d' essere • sottoposte alla 
squisitezza del suo purgato giudìzio; ma co^ 
noscendo che V haverie itisieme con la sentenza 
deir Accademia non potéa riuscire a V. & illu- 



Atrissima se i#mi di* maggim* soddisfeeion^. * ho 
difleritò fino al presente T adempimento di tal 
mio pensiero y che essendo^ pronunziato dalr 
r Accademia il parere , e dato teftipo alla si- 
curtà del recapito, è stato permesso ad ognuno 
di trasferirne copia, secondo il suo gusto. Spero 
pertanto di consegnarle al sig. canonico Giro- 
lamo Fiorini, che mercoledì parte a cotesta 
volta del qUaie tòrà cura Carle pervenire in 
mano di Y. S. illustrissima , la cui approvazione 
le renderà appresso di me vantaggiosamente 
stimabili. Gradisca questa piccola dimostrazio- 
ne del mio ossequio , e condoni V ardii'e al de- 
siderio di avere spesso motivo di ratificarle la 

mia reverentissima servitù. 

> • • • . 

Di Firenze i4:00vembfe i654- 



LETTERA CXXXIV. 

I 

Al medesimo. 

111.»»* ag « mio Oss."« 

Tra i principali motivi che tengono l'animo 
mio risvegliato nel desiderio di rivedere cotesta 
beHa città , ninno mi riesce più efficace e con* 
tinuo che li grata miemoria eli queir antiorevol 
benignità^ con la quale mi ricordo iion éensa 



gran diletto d'essere stato accolto da V. S. 
illustrissima. E se in tal riflessione io non sen- 
tissi rimordermi dalla certezza di non poter 
mai d^namente corrispondei*e a tanti favori , 
creda pur Y. S. illustrissima j che io non spe- 
rerei di provare allegrézza per alcun tempo 
che a questa non riuscisse seconda , sicché dopo 
uh umH professione di quésti miei reverentis- 
simi sentimenti, altro non mi rimane se non 
supplicarla a gradire Finstanam che come di 
cosa desideratissima intendo di' fargli dei suoi 
oomaodi con questa mia , la quale conoscendo 
io per insufficiente ad esprimergli la vivacità 
della mia devozione ^ son ricorso all' aiuto del 
sig. Carlo Dati , incaricandolo lielle sue lettere 
a y. S. illustrissima d' una testificazione del- 
l' osservanza mia tanto più dovutami da detto 
Signore , quanto avendomi la di lui introdu- 
zione fatto guadagnar tai favori è altresì ra- 
gionevole eh' egli medesimo s' adopri per sot-r 
trarmi non dico alle obbligazioni , ma alla 
nota di contumace. L' istesse espressioni di af- 
tetto e di gratitudine pregola a far comuni col 
sig. suo fratello , T un e l'altro de' quali se av« 
verrà che si dispongano a comandarmi , speiY> 
con la prfontezza e con la premura vincere ogni 
difficoltà che mi procedesse dall' impotenza ; 
e qui augurandole felicità pari al suo merito ^ 
e a' voti di ciascuno , resto. 
. Firenze li i5 maraso i65a. 
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LETTERA CXXXV. 

> jél medesimo. 

IIL"* Sìg.»» € PadroD CoL»* 

Per mano del sig. Francesco mio fratello , 
sarà j come spero , resa a V. S, ìliuslrissima la 
pr^ieote ^ e con essa un Isocrate con le note 
d' Enrico Stefano / che fra certi pochi libri ve- 
nutomi ultimamente di Francia ho reputato 
non affatto indegno d'esser ammesso nella sua 
sceltissima libreria*. Conosco che quest' è man- 
dar r acqua alle sue solanti, eqhe simìl ar- 
dire sarà piuttosto giudicato sfisicciataggine che 
eonfidebza ; mai io. conosco altresì la liberalità 
del suo nobilissimo genio per assicurarmi che 
ogni minima cosa, purché in qualche mòdo ap* 
parisca concernente alle lettere tant' amate da 
V. S. illustrissima , può comparirle francamoi- 
te davanti) senza vergognarsi o della picdo- 
lezza sua propiria , o dell' umile condizione di 
chi la manda. Cosi potess'io sperare l'aggra- 
dimento di que' quattro fogli che l'obbligo di 
ubbidirla m' ha fatto includere nel detto libro. 
Questi contengono il discorso avuto da me 
sopra le geste di S. Zanobi , biella cui lettqra 
prego V. S. illustrissima a diffondersi nella 
considerazione della grandezza di questo Santo 



^nza restarsi punto sulla rozzezca di chi ne 
discorre; desicterando per ultimo eh- ella ti ri- 
cordi di leggerli non come mandatigli 9. ma 
come chiestimi. M! onori salutare re:verente- 
m^nte in mio nome il sig. suo fratello^ mentre 
io all'uno' e all'altro delle Sigg. W. Uldstris- 
sime ricordo la mia devotione»^ 

Di Firenze li d8 febbraio i«53. 
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jél medesimo: 



Ill"« Sig.** e Padroii mio Col. 
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Le cortesi querele che fa meco Y. S. iliu* 
strissima non essendo ap}K>ggia te su veruna 
mia colpa, ma procedendo dalla ferma sua 
▼olontà d' inopiegarsi sempre a prò degli amici 
e eie' servitori y' non solo non hanno bisc^no 
d' alcuna difesa , s' io ben conosco le mie ra- 
gioni^ anzi comodamente posSon ritorcersi 
contro la soprabbondante sua gentilezza troppo 
avida di saziare i suoi nobilissimi instinti con 
il totale sopraffacimeoto di chi ne gode gli ef-^ 
fetti ; perchè sebbene, la beoi^iità sua dopo 
avere obbligato aitici coi suoi divori , subito li- 
disobbliga > con pari liberalità , e' non è però 
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die d9. védeni tograto neoMStriaineiite non ap 
porti mortificasioiie ^ e non diminuisca il con- 
tento elle si riceve dalle sue grane; bendiè 
▼erameole siimi riguardo non sia stato la cau* 
sa , per la quale io ho differita la conunissiooe 
de' libri accenna tigli y nata non da altro die da 
una sospensìon di volontà nd sig. Vincenzio 
Giraldi che ancora sta irresoluto, perchè av- 
venendo che detto s^. Vincenzio m' ordini il 
provvedimento di detti libri , io ricorrerò al- 
l' amorevolezza di V. S. illustrìssima y non sa- 
pendo chi co6 maggior prontezza o con mag- 
gior affetto , o più vantaggiosamente per ogni 
titolo fosse per ricevere questo fastidio. £ a fin 
che s'abbia un evidente argomento di questa 
mia confidenza non temerò di cominciar fin 
d'adesso ad incomodarla* Il signor Guglielmo 
Langio gentil uomo di nota viriù appresso V. 
S. illustrissima, con ultime lettere mi fa instan- 
za ch'io gli riferisca da^ quale intagliatore, e 
da quali esMiplarì e dove esiatènti sieno sino 
al presente state meglio incise in rame l' imma- 
gini delle muse. Avendo adunque notizia eoo 
quanto studicPell' abbia ricercate , e con quanta 
felicità raccolte in quei suoi volumi tutte le 
più squisite stampe, non dubito eh' ella potrà , 
e son certo ch'ella vorrà potendo darmene 
puntualissima rdazibne, acciocché resti sod- 
disfatta la, curiosità* di quel!' erudito' uomo che 
più grato stimerà tal ragguaglio, mentre sen- 
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tira 4vdoverM T oMiligsizioni » 'V^^S. LUstesso 
iBi chiede eòjpia delle-matéitmttohe oMervisièiù 
fatte* in Toseaail sopfa ki veduta^ cometa , per^ 
chèiaveiMlò mìeiiiiione «di > stampare -alcune fa* 
ti(^ sopra : di c^y p^toerebbegK mollo eoo tal 
occasioiie -iiiMrirvi qtttdche discorso di noi To» 
scaaiv Io -n^bo :già' scritto 4il Padre Atanasio 
Kireher^ e n^1lO ricanta buona: intenanoneb 
Conosco d'esser tmacorso troppo Hìm Ik It^n* 
ghea^ea delkt< mia lettela ^ ' e -fórse con rimpor^ 
ttìiìità dì questa mia dimanda, onde pregane 
dola a compatir t -anà come derivata dalla mia 
affezione veiiso V. S. , e a ricambiar Tal tm con 
altrettanta libertà' in comandarmi, resto facen* 
dogli umilissima riverenza* 

Di Firenze- li 99 marzo i653. 



LETTERA CXXXVII, 

' ' . I . • . » • 

M medesimo. 

La benìgiia iàcilità di V. S. illustrissima trop- 
po m' era pia nota dì quello ch'io avessi biso^ 
giìòud' àlùiina nuova testimonianza per 'confer- 
marmi nell'opiniobaie che iifsìerbe meco' tiene 
grap parte di tutlo il momio sópra k liberalifli 
del kio ahiarevolissimo genio. Egli è ben vero 
che' la- distintissima relazione datami con l'til- 



^onir-ibii iUtariiQ alte iiiiMr^ lom mtagliàtm*! ; 
fociBft. e adoffilamenli: potrtbbeiiiDCO» 4 qua* 
lunque*(oaie totalmeale ^' oeoura ni^a^cogni- 
alone delle auecorteìu mainere dame ottima 
(OoiMMeofita* €tie ocmtanU» oon è per^avere il 
«ig. GugUeinia I.<aJDgi<> Vedendo Beila «uà pan*» 
tual • descrizione eoo quanta: |eorfiIezzà e pre» 
mora eli! abbia voluto appaigarelil suo desiderio 
e k mie {>reghiere 9 lo^ s<Hi!flerlay cb* ei gmdirà 
più^ e trarrà più fraHo^dsdlaJisloriiiazioiie 
cssatia di V. S.. iliustri^iniìft.f dbe -noni ^vnèbbe 
£attQ dagli »te$si materiaUesèkiipWi;' essendo* 
cbè niun altro vi av^rabbe", j^puto* osa^vare 
quelle. miiiutìssiide.cirGOStainte cbe y' ha con- 
siderate la studiosa curiosità dpegli ócdii di V. 
S. Non resterò d'accennargli in oltre, che ella 
attende con grand' ansietà l'odeasioiie di tra- 
smettergli quelle cronologiche osservazioni io- 
torno alla creazion del mondo , soggiugnendo 
a lei in qHl^o .proposito ékit dal Serenissimo 
Principe Leopoldo furon fatte mandare in Co- 
penhaghen alcun' altre ecritture al medesimo 
sig. Langio , e voglio dire che ad ogni minimo 
cenno suo io la ragguaglierò dehmódo^ e isirò 
tutte quelle parti che :!mi verranno imposte da 
V. S. Ntm debbo dissinvuiare ie. obbligàziOQi 
dtte io gli professo per l' oUsiIaaioné fattami di 
quelle carte dedicate a quel G«aoelliere , le quali 
ho io oome ricevute seoaa sbrancarle dal cé>- 
pioso numeroi dell' altre raccolte da lei. Del 
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signor Luca Langhermann , del ben esser del 
quale ella avrà notizia per altri versi,, posso 
dirgli- 9 come'dòpotina lunghi diniòri fatta ad 
Urbino su quella preziosissima libreria, venne 
£nalniente a Bologna , e di quivi corse a Mi- 
lano per trovare il sig. Einsip , che essendo 
ancora in Yeneisia per suoi àfferi , Ìo forzò a 
ritorcere di nuovo il cammino a quella volta, 
d'onde unitamente ci avvisano cbé il sabato 
«antò '$aret^n partiti per andare ambedue 
Épeditamente m Svizzera. Al sig. Carlo Dati 
nta ho potiilo ancora rendere i suoi saiuti , 
ma non ne trascurerò ifrecapito , forse in que- 
•l' idtesso giorno , tanla è Timpazienza mia di 
consolarlo, e di rendèrmigH più grato con 
qùé^ uffizio , e per ultimo ringraziandola dei 
felioi:aÌQgurii> mi ricordo a ¥• S, e al suo sig. 
fratello il più vero servttoits che sgabbiano. 

Di'Fireazé li 19 aprite- f653. 
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j^l medesimo^ 
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Se y. S. illiistrissi9ia arrivasae/ràiittiBaigi* 
narsi a metà la confusione che m' Msajì o^Ua 
ricevuta della sua lettera aecoi^pagnata datisi 
curiosissima idiasertaj^iofi crooologicai, non.i^ 
maravigliarci della tarclaqza nel^rle ftsf»ostii, 
e renderle graiu^y resta^ibbe. $et>Ea dqUiio 
stupita 9 conie io abbi^ potuto vìnoere^il giu- 
sto stordimentp cbe^là leti^ra,deUeÌodi nom 
meritate , e ndla/'consideràsióBe di tanti fàvóia 
rendeva e la lingiiia «mula , e la imano* quasi 
disubbidiente. Sicché sarà giocoforza eh' io mi 
sottoscriva all' opiliiocie d'fiElcuni. aervitoiri e 
amici di y. S. illustrissima j che oppressi da 
tanti atti replicati della sua liberal cortesia , 
chiamavano con sentimenti di gratitudine in- 
temperante quella benignità che in ogni occa- 
sione d' apparir liberale , la fa correre sì vo- 
lentieri agli eccessi. E come non si fa ella 
coscienza d' andar discorrendo con tanta am- 
plificazione sopra la mediocrità d' un discorso 
si mal preparato, e con tanta rozzezza disteso? 
Come gli soffre il cuore di donar ad un ignoto 



autore attributi sì gloriosi , e che predicati di 
qualunque eminente sùggelto si stimerebbon 
parziali ? Io nondimeno ne gioisco in un certo 
modo, e guardo la detta lettera legata dreto 
alla copia di quel discorso a freno di coloro , 
che leggendo volessero giudicarne a mio di- 
savvantaggio , quantunque con fondamento di 
buone ragioni. Questi sarebbér stati raj^ione- 
voH scrupoli , e non quello del ritener T Iso- 
crate y ii quale se per l'edizione e la legatura 
ha: niente di buono e di bello, tanto più viene 
a confarsi con gli altri di Y . S. illustrissima , 
e a disdirsi con i miei dozzinali, e de^ quali 
tutto il dominio può a buon diritto da me 
trasferirsi , come da ingiusto possessore, e che 
( tale è la mia negligenza ) non ne tiro alcun 
frutto. Sicché V. S. illustrissima ha mal coUo-^ 
cato lo stimabil r^alo del discorsetto manda- 
tomi, tutto ch'ella non debba pentirsene per 
la necessità, che nel ricordarmi che vien da 
lei dettp discorso , mi reca di leggerlo e di stu- 
diarlo, come ho fatto, e son per fare dopo 
aver ricevuto la versione, che procuro di quel- 
r iùtrodùzione portoghese che lo precede. 
Quando a suo comodo potrà favorirmi del ti- 
tolo di quel libro stampato contro Y opera del 
sig. Langio , ne avrò molta satisfazione. Per 
ultimo resto facendo a V. S. illustrissima umil-^ 
mente riverenza. 

Di Firenze li aa aprile i653. 
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LETTERA CXXXIX. 

« « 

Al medesÌ99iQi 

. , , • ... ^ 

V« S. illustrisaiilift tuuiìB «o(ira di me padno*'. 
nanza si assoluta ^^ clie aenK pigliarsi attrar 
briga d'addurre i niptìvi dc^la tardanza: siiain. 
rispondermi poteva molto, più a lungoitampoi 
differire 9 e omettere taleuécio, obe èunpuro 
effetto della sua immensa. beuìguità» Inguanto 
alla scrittura Chinese^ mi dispiace ficnsU)]lmeQj)9 
e ch'ella si sia smarrita. quasi invidiatidò. aim 
la fortuna di farla pervenire in mano del sig. 
Guglielmo Langio , e che V. S. abbia avuta di 
qui occasione d' infastidirsi nella ricerca di esaa 
Qon tantp incomodo, concbitidendocbe ogni 
qualvolta gli venga fatto. di ritrovarla, io mi 
recherò a grande onore, di potermi impiegar^ 
pqr. lo recapito. Di presente per nqn accréscer 
la mia contumacia cop maggior dilaa^ione , te- 
stimonierò al signor JUingio la premura sua 
d' inviargli la promessa scrittura» e li farò go« 
dere in un puntual ragguaglio la squisita esatr 
tezza della relazione di Y. S* intorno alle figur» 
delle Muse così diffusamente descrittemi nelle 
sue lettere. Tutti gli ossequi che possa avergli 
pt*estato il signor Francesco mio fratello , sa- 
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rann^i aftàti ciertaaiènie tmnora ^dla^si» obblì* » 
gazionei; e poco corrispocidetiti al gran merito ^ 
di V. S. aggiuDgiftnda che solo che »lla abbia 
gradita questa dimostrazione di reverenza , po- 
trà dir egli d'averne ritirato àoprabbondante 
guadagno; siccome per la pena ch'ella s'è 
presa di muoversi a cagione di favorirlo , egli 
dovrà esser dotente oltre iiriòdò;' . i 

Lasci una volta per grazia questi eccessi di 
cortesia con noi ^.i quali 30pfsa ogni altro pri- 
vilegio stimeremo sempre quello di suoi seN 
vitori faiirigl«arì..Usigoor( Carlo Dati'Oggi, Dio 
laudato ^ si trova in istato d' intera salute , se 
bene per sradkare un male che iKHfi medta 
d'esser trasciirslto ne'suei principii^ cominci^ 
a «|>uiigqj^< Venuti hier l'aUfo^ a discorso iti**, 
sieme sc^ra iF obbligazioni y cbe ogoup di b«ìì 
pretcìndewa dover maggiqrì ^a V; 5. kì conau4 
maninió intorno: m^lt'are>'e Qoairétti' a divi*-: 
dérei saspendàmmo H ragionameulo y giacche 
alcuno oonv'Si voleva chiamar sodd^s&tto i in: 
tal .espcesaiope^ il che vorrei' che le facessle 
comprendere; eoo quanta umiltà io' riverisca il 
nome della sua aiDicizia , che dalla parte mia 
negli effetti apparirà servitù. Dal» signor Ijan^ 
gfattitnànn et digoor Eìosio.: tengo i medesimi 
avvisi in codihe al lor viaggio i^^ e fin marled^» 
pasisato risposi lom inviando le lettere giu^. 
st' alla loro instruzione a Mantova per Leiden^ 
Tomo per ultima a farle nuove atteslazioiìt 



della mia prontans in iseTrirk ; et' a V^* S^Am^ 
sieme con il s^aor Cari- Antonio suo fraÉrfloy 
bacio afiFeUnosameifte le manL 

Di Firenze li i»4 ^^EfP^ '^^ 
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LETTERA CXL. 



^l medesimo. 



^ 1H>*»^ Sig." Padroti mio Gol*** • 

* Monsieor de Saint Anioor uno de'più'ga* 
Riardi assertori delia dottrina Janseaia j oaiia- 
scinto e servito da Bie nei suo 'passaggio che 
fece di questa città , avanti la sua venuta- a 
Roma 9 mi haveva appunto inviata una ptin* 
tuale reiasione intorno alP origine, et allo stato 
ddle lor differente , compcendénte . tutte le 
scritture presentale a Sua Santità sopra questo 
a£Eare, quando V. S. illustrissima, perck' io non 
avessi che desiderar di vantaggio , s'è compia- 
ciuta di farmi vedereruella decisione inviatami 
r evento di questa causa cosi combàttuta ^ et 
il cui esito veniva tanto desiderato da tutti 
quelli, che ne havevano avuto alùuìr sentóre; 
R»to adunque ancora per questo titolo tnfini- 
taineate obbligato alla sua benignissima geiv- 
tìlezza; per quel che tocca, la aia opinione 



2i3 

ili tòmo air ostinazione di quelli, che piccati 
non si vorranno forse acquietare , pare che 
risteaso venga sentito dal medesimo Monsiettr 
de Saint Amour , che con F altre sue camerate 
passò di qui jer T altro , e dice che i vescovi dì 
Francia avranno qualche cosa da replicare, 
soggiungendo che loro erano appagatissimi , 
già che i punti dichiarati erronei dal Papa non 
solo non erano i principalmente sostenuti da 
loro ; anzi in quel sentimento per il quale sono 
stati dannati , dicono non gii haver mai difesi. 
Ogni qual volta gli verrà fatto di ritrovar la 
scrittura Chinese , io m' adoprerò per lo reca- 
pito. Risposi ai signori Ifìccolò Einsio , e Luca 
Langhermann , inviando le lettere a Mantova 
per Leiden. 

Sono però nelF is tesso caso di non haver ri- 
cevuto alcuna loro dopò T ultime di Milano. 
Giovami credere , che all' arrivo che faranno in 
Leiden non ci terranno più sospetti del suo 
ben essere $ e piaccia al Signor Iddio , che pos- 
sano darci avvisò di quelta pace ,. che lei pre- 
sagisce coli buon fohdamiento. U chiarissimo 
signor Carlo Dati comincia d' haver quasi che 
terminata la- sua pui^ eoo certa speranza di 
gran profitto ; io sono Stato continuamente a 
visitarlo condottovi e dal zelo di spassar con 
lui qu^r uffizio , e ààir ardore di riverire V. 
S. illtistrissinia per quanto conceduto annera 
nel sub bel xìttàìto ,• '€hfc»il signor Carlo god^ 
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razioni ha tirati a Locca in un itteae 60 m. 
forestieri numerati. Questo in virtù principal- 
mente del sacerdozio, e del divino beneplacito, 
ha liberati cinquecento indemoniati coman- 
dando assolutamente, e senza il mezzo degli 
esorcismi , al diavolo la partenza ; cose <^' io 
scrivo di veduta con tanto maggior nno ^sto, 
quanto le ho viste ndla persona del signor 
Vincenzio Giraldi^ che dopo un'infermità mi- 
serabilissima di 16 anni, ohe l'ha tenuto in 
iettò senza poter mai posar piede In terra , fo 
liberato dal medesimo padre, che lo scoperse 
per affatturato. Di présente è partito alla volta 
della sua patria, avendo reso mirabile il Signore 
Dio nella salute restituita in suo nome a tante 
persone. Dal signor Eintno non tengo lettere è 
qualdie tempo , come gli scrissi per V ultima 
mia , la ringrazio della nuova che me ne dà^ 
ed a y. S. illustrissima fo reverenza. ' 

Di Firenze li 19 luglio i653»^ 
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LETTERA QXUI. 

jihmedesim€k. 

HI.»* Sig,« e Padron mio Col. 

Fosse stato in piacer di Dio gratificare V. S. 
illustrìssima di forze e di congiuoture^ onde 
eir avesse potuto recar ad effetto qud suo san» 
tissimo desidèrio di riverire personalmeate 
quel buon padre così miracoloso nelle sue 
operazioni; prima io avrei sperato il total 
reparamento della sua bramatissima sanità, 
secondariamente io sarei stato certo di sentir 
passare in contento nella grata veduta di Y. S. 
illustrissima la passione che cagiona in me la 
sua lontananza : consolazioni , F una delle quali 
io attendo dàlia divina pietà nel suo risana- 
mento y e r altra non dispero di poter conse- 
guir in un' altra mia venuta a cotesta volta , 
quando die sia. Riceva dunque V. S. illustrìs* 
sima in buon grado e gli augurìi eh' io gli fo 
d'una prospera salute, e l'impazienza ch'io 
gli dimostro di rivederla. 

Il signor Cario Dati con la sua solita pun- 
tualità e cortesia m' ha questa mattina comu- 
nicato ir catalogo inviatogli da y. S. , e siamo 
restati in appuntamento di ritrovarci lunedi 
mattina nella libreria di S. Lorenzo per fare 
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una diligente ricerca dell'opere di Lionardo 
Aretino, se alcuna avvenga che vi sia non 
contenuta nel suo catalogo , come dal mede- 
simo signor Carlo gli verrà riferito. Godo sen- 
tire che il signor Niccolò Einsio sia presto per 
arrivare in patria , dove egli troverà alcune 
mie lettere per il signor Langhermann e per 
lui. In fine la supplico a comandarmi , e le 
bacio jneverentemente le manL 

Di Firenze li a agosto i653. 



LETTERA CXUIL 



Al medesimo. 



IH «^ Sig.« e Padron Col."»* 



L' amorevolezza del signor Carlo Dati mi 
fece l'altro giorno godere la cor tesissima di Y* 
S. illustrissima: ed io in cootracoambio gli hs> 
partecipata qu^t^ ultima con tanta satisfazióne 
deli' un e deli' altro di boi cotn c}uahta si à^ 
bon ricevere favori tanto benigni ^^ e che prò* 
cedono da luogo si ragguardevole ; sicché ac* 
crescendosi alia stima 9 ohe ragionevolàiente si 
fa delle: aue- gentilissime lettere^ la curiosila 
de' buoni avvisi ònd' éllesoo' piene ^^a gran fa« 



fica passiaaio aoii divenir ainbisiófti ael rice^ 
vìanen tD d'un tanto onore. 

Godo infinUafnente^ enii rallegro ddla lo- 
devolii»ima promozione a bibliotecario della 
Vaticana caduta finalmente nella persona del 
attissimo sig. Luca. Olstènio ^ e pregandola a 
.pasaar seco in mìo nóme ufficio di congratu- 
lazione ^ quando comodamente gli Tenga fatto 
di rivederloi. la supplico ancora d'intendere 
eoa quella sua naturai prudenza ^ s'egli abbia 
dtte . settimane sono ricevuta una mia ^ nella 
quale era inclusa una del signor Langbermann 
diretta al medesunò signor Olstènio;. perchè 
volendo rispondere al signor Langhermadn, sa- 
rebbe di mia gran satisfàzione poterlo aocei^ 
lare del sicuro recapito dato alla di lui lettera. 
Si riceverono lettere l' altro giorno dal signor 
JEinaio, il quale oltre a darci parte con gran 
sentimento della perdita de' libri suoi e della 
regina y faceva instanza y che con il favore dd 
serenissimo principe Léopfoldo , ' si procurasse 
la recaperazioné di esisi, già ohe s'intendeva 
fossero arrivati a Livorno; et il signor Carlo 
D^tiy che prima di me ebbe la lettera , passò 
incontinente r ufficio con S. Altezza , se bene 
per ancora con non molto frutto^ stante che 
il serenissimo Gran-Duca, quale al présente si 
trova iù villa a Artimimo^ s' era dichiarato non 
/^lersi niente, ti^escòhre fra questi due partiti 
d' Ingbillerra ed' Olanda ) sperasi nulla di me- 
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no die s'otterrà noa soapensione ddl' esito 
loro, finche la regina possa haver • fatte per 
liaTerli le sue diligenze. Il medesiino signor 
Niccolò mi ringrazia affettuosamente delle buo-- 
ne nuove che nelle ultime mie gli comuniGat 
intorno alla salute di V. S. illustrissiinà , della 
quale e' non haveva ricevuta alcuna notizia per 
qualche tempo, e n' era , per quanto io coiìoh 
prendo y teneramente curioso. Suppongo che 
a lei sia notissimo il signor Valerio Chimen- 
felli grand' amico del signor Datile mio caro 
padrone, ma suggètto di singolàr virtù ; però 
non stimo superfluo il dirgli oooie è stato da 
queste Altezze dichiarato primo umanista ddlo 
studio Pisano, carica : proporzionatissima al 
suo valore. I caldi han fatto differir fin qui la 
pubblica accademia solita farsi in onore di S. 
Zanobi, et adesso nella venuta dei becca/ìchi 
si oonchiude, che deva cedere allo stravizzo, 
dopo il quale (dae si farà subito tornata la 
corte ) si celebrerà T altra funzicme di SL Zano- 
bi; et io mi pregierò, ch'cèla si contenti di 
legger le mie debolezze. 

Il signor Carlo Dati da quattro dì in qua 
travaglia fieramente con i suoi dolori , e se 
bene , Dio laudato , non è in alcun pericolo la 
sua vita, io preveggo nulla di meno in gran 
cimento la sua sanità, il Signore iìiò sta qu^ 
lo, che per sua miséricoi^ia e bontà la renda 
a lui come r ha resa a V. S. iHostrissima, e 



k cònsenrià Yua e l'altro perfetta , et in lim-. 
go Bpéào y iheoCre qui gli fo profondissima re- 
tepeonu 

':Bi Firenxè li 6 settembre i653«. 



M.;tUa9Ìrìsinmo borsini richiamato a cole* 
sta vòUa arr^ò^ ieri in Firenze in i^ato di 
boooa salute. : 



LETTERA CXLIV. 

Al medesimo. 

ni."» Sig.' mio e Padron Col.~ 

Dalle due ultime di Y. S. illustrissima inten- 
do con quanta premtira eli' abbia procurato di 
favorirmi appresso il signor Olstenio per Y im- 
petrazione di quella risposta ^ eh' io attendeva 
per inviare al signor Langhermann , e quan- 
tunque T effetto noli ne sia sinp a qui siicce- 
duiD, stante le gravi occiìpazioni dd signor 
ectenie > io It resto però colla medesima ob» 
bligazione » inentre mercè de' sueel. uffici potrò 
assicurare il signor Luca Langhermann d'haver 
dato mcuro. recapito alla sua lettera ; e la pregp 
successivamente a non ne far altre instanze 
appresso sua signoria particolarmente quanto 



appartiene a.ne, xha nieir onMèich' io .mi pir4 
gKo BcrìTeóda agli aoiici e padhooiv Q^ ìnteoH»; 
do portar loro alcuna necessità di rìspondbEe; 
bastandomi che si contentino gradire l' espres- 
sioni , eh' io fo loro, deir ossequia mio. Ricevei 
le argute composizioni mandatemi da Y. S. il- 
loitrìsiima sopra Giansenio e' sua dottrina^ e 
le ho cumulale alle altre scrittnve inVmleHit 
da lei sopra Fistesso interesse; testitnosiasoé 
tutte della sua gran benignità a favor de* suoi 
servitori più obbligati , fra quali io mi pre- 
gerò sempre df essere il |»Là teveredte. 

Di Firenze li 4 ottobre t653. 
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Al medesimo. , 
IH «• Sig." Padrone mio Gol.'** 

Dui procaccio della settimana passata ripevci 
t' involto delle scrittore , che non senza mio 
gran rossore ritornaron nelle mie mani, d'on«* 
de erano esdite con tanto vantaggiq lord; purè 
accomodandomi alla volontà^ di un faenigiiis*' 
Simo padróne, come stimo V*S. illusdissima , 
mi sforzai d^ accettarle piuttosto come un do- 
nativo della sua gentilezza , che considerarle 
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quasi un rifiuto belile mie colse; l^^erava di po- 
ter oggi satisfare alla mia promessa con invia- 
re a y. S. illustrissima le. due risposte de' si- 
gnori Capellano , e Menage ; ma è stata forza , 
per colpa di dii.à'era preso il carico di copiar- 
le , differire al futuro ordinario , al qual tempo 
non -mancherò di farle pervenire in sua mano, 
sottoponendole ad un rigorosissimo fideicom*. 
raiso^ per assicurar loro lìn ridetto : perpetuo 
«elio studio di Y. & illustrissima f con^e lio lo 
desidero nella sua memori^. . . , t 

V occasione • della Sede Yacapte ^o- cbe do^ 
vrà vacare in.breve., sarà cotesta città ;fecoiìdal 
di novità così Concernenti .r/èlexione del futui^Q 
pontefice j come spettanti ad altri accidenti so-, 
liti sentirsi in tale occasiona Se Y.S.. illustrisi 
siòia. vorrà qualche volta degnarsi di parteci- 
parne qualcuna y troverà in me corrispondenza 
di religioscf segretezza, et 'io spererò di cavar? 
Ae gusto,! e fi?utto d' esperienssa , ristorando 
per tal maniera i danni del noa potere rpersor 
nalmente assistere a sì utili ouriosifà^M'iobbli- 
ghi di salutare ti suo s^or fratello^ all' un et 
all'altro de' quali: mi ricordo revereintissimo 
servitore. / / ; 

* ' 

' . • * # ' ' * * 

Di Firenze li a {gennaio 1 654 
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L£TT£RA CXLVi: 
M medesimo. ^ 

IH.** S%J e Padrone CoI.»t 

Sperava di poter prima sàtbfare ki mio de- 
i et al de^èrìo di Y^ S. illustrissima , in» 
Tiaiidole 1' ultime due risposte dei signori Ca* 
pellaoo, e Menage belle e graziose a misura 
deir altre loro , ma /essendo stato io ritardato 
ora da un impedimento, or da un altro ^ è 
bisognato differirne^ T effetto fin al presente 
giorno. Le troverà dunque incluse nella pre* 
sente, é resterà servita di riceverle con quella 
benignità che è sua propria ^ e '• vedendole 
scritte la un mezzo fogjlio, è sì fragili, abbia- 
ne tanta compassione eh' eH^^ non faccia lor 
£aire altro viaggio \ ma le rrteùga apf»^esso di se 
con quahivoglta titolo ; se sdegna qudlo di 
protettore, e [Midròne. 

La morie del papa, o Tdeasion del futuro, 
lion piuò esser di menò che òon produìcano , 
e partoriscano continuamente diversi aociden- 
ti; g€>da y. S. illustrissima si piacevol diverti- 
mento, e non c'invidii qualche particella di 
novità si curiosa; di' io per fine gli auguro Te- 
vento d'ogni suo desiderio. 

Di Firenze li 19 gennaro ]654. 
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LETTERA CXLVH. 

M medesimo. 
» • . • 

111.»* Sig.»« e Pro."* mio Col.»»® 

Inclusa, nella pressile invio a V. S. ilkistris^, 
aimft la copia di quella lettera scritta in primo 
luogo dair Accademia, come già gli accennai^ 
e pregola a compatirmi , se abusandomi della 
sua gentil discretezza, ho tanto differito Ta- 
dempimento di questo mio debito. La scrittura 
del signor Lionnè mandatami è stata reputata 
da ciascheduno che I-ha veduta, nobile, pia, 
generosa, e nel cospetto di molti ha^pi^rg^ta 
una certa fama,. che corse in principio^ del 
pre&ente conclave, che S. M. Cristianisi^ipda 
avesse fatto porgere ai Cardinali un memoriale 
piuttosto in rimprovero del pontificato passa- 
to , in ordine ad una miglior elezione, e final- 
mente , in ogni genere scandaloso ; dove per 
lo contrario la detta scrittura del signor Lion- 
nè si vede ripiena di sentimenti rispettosi , e 
cristiani, e quali vorrebbono ritrovarci nel 
cuore di ciascheduno degli Elettori. Il signor 
Principe Palatino, mostrò gusto d' intérvehire 
ad una tornata dell' Accademia della Crusca , 
onde sabato passato nel palazzo del serenisai-- 
mo Gran^Duca s' adunò pubblicaviente , et aM^ 

i5 
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presenza di tutte que&te Serenissime Altezze, e 
della Serenissima Duchessa di Parma si fecero 
le costumate {funzioni con alcune composi- 
zioni in lode del detto signor Prìncipe di Sve- 
zia, con molta ambizione dell' Accademia , e 
non poca satisfazione sua, per qiianto si par* 
ve negli atti di quel cortesissimo Principe co- 
nosciuto benissimo , come credo da V. S. Ulu- 
strissim'a , al quale^ reato* facendo umilissima 
reverenza. 

Di Firenze li arjfebbraro f654* 



Se capitasse per alcun verso nelle mani di 
y. S. illustrissima la sopraddetta scrittura nel 
suo originano Idioma francese, mi stimerò 
molto favorito se me ne farà grazia. 



LETTERA CXLVIII. 



yàl ìnedesimo. 



Ili;"* Sig.'« Pro.«»« Col. 



me 



Il bellissimo elogio inviatomi da V. S; illu-: 
serissima è runica componimento, die in un 
dihivio di tante indegne scritture escile fuora 
dòpo la morte del papa in sirail propòsito 
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possa Ghiamarsi parto di mente cristiana , ed 
inge^o erudito. Coni hanno concluso non sop 
lamente di quei che F hanno veduto^ i più, 
ma i migliori. 

Lodasi da ciascuno per se stesso l'elogio, 
ma. commendasi sopra ogni cosa la pietà del«- 
r autore nell'elezione della materia* Ond'io 
tanto maggiormente vengo ad esser obbligato 
alla gentilezza sua , che non mi comunicando 
il mediocre , o il cattivo , mi va facendo parte 
dell' ottimo , prescrivendomi in tal modo una 
norma di ciò che mi dee piacere. Quando le 
venga fatto di procurare senza suo incomodo 
quella scrittura francese., che mi accenna spe- 
rare 9 ne resterei favorito con molto mio gu- 
sto , non intendendo che ciò le cagioni una 
dramma d' ogni minor fastidio. 

Non era verisimile che un signore cosi cu- 
rioso delle cose più singolari, come è il Prin- 
cipe Palatino ^ si fosse partito di Roma , senza 
esser stato più volte trattenuto dai suoi dotti 
coUoquii, e senza essaci quasi invaghito delle 
maniere di V. S. illustrissima amabili e libe- 
rali ; Prìncipe veramente , la cui gloriosa ami- 
cizia merita che si coltivi con ogni possibil 
ossequio , e che V. S. illustrissima s' è guada- 
gnata in estrèmo, per quanto io comprendo; 
mentre a lei raccomanda l'evento di quelle 
cose , eh' ei molto desidera. ^ 
Quant'alla fama sparsaci costassù dd suo 
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accasaìhento , deve esser Tera, avendone un 
mio amico sicuro riscontro di bócca del signor 
Principe Leopoldo siiò signore , quale dopo 
alcuni giorni di febbre oggi è convalescente. 
La mossa del signor governatore di Milano 
verso gli Stati del signor Duca dji Modena, tiene 
molto sospesi i vicini , e curiosi gli altri di 
dove debbano andar a parare si fatti prepiara* 
mentii Piaccia al Signore d'estinguer queste 
nascenti faville , prima che si dilatino in fiam- 
ma a danno d' Italia pur troppo afflitta, per 
tanti corpi. Con che a Y. S. illustrissima fo 



reverenza. 
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LETTERA CXLIX. 



j41 medesimo. 



IH.""* Sig.' Pro.""« Col."»» 

Non ricevo mai lettere da V. S. illustrìssi- 
ma j che ogni parola di esse non contenga im 
honore i eh' ogni linea non m' annunzi una gra- 
zia j eh' ogni perìodo non termini in un regalo y 
agig;iungéndosi , che V. S. illustrissima non sa 
onorare i suoi servitori , che con eccesso , non 
gratìfica die a dismisura ^ non regala , che'i^ 



^niente. Di maniera che ehi non conósoondo 
la singolarità della sua liberale magnificenza 
tanto supeviore ad ogni altra , aspirasse a mo* 
strarsi grato con gli efìtetti y ed a corriapon- 
dere alle sue cortesie ^ ritrarrebbe dalle sue 
lettere non die contento , materia di confusio- 
ne ; et io se non fossi certo , che la benignità 
di y. S. illustrissima è conosciuta , e ^à con- 
Cessata da ciascheduno per impareggiabile, ha- 
verei più d' ogni altro cagione d' arrossirmi , e 
trovandomi povero di tutte quelle qualità, 
che possono rendere altrui d^no di tai favori 
e vedendomi tanto impotente per ricambiar- 
gli. Vorrei con questi quattro versi haverle 
espressa la mia obbligazione , et bavere in un 
certo modo preservata lai mia debolezza dal 
titolo, nel quale potrebbe urtare di Scono- 
scente , e mi assicuro , che o considerisi la fa- 
cilità ^ua, o la grande opinione che hanno gli 
altri della generosità di V. S. illustrissima , dò 
mi sarà cosi riuscito , come io desidero. M' a- 
stengo a bello studio di ringraziarla della 
puntual relazione datami intorno al libro del 
Wandalino , sul quale io veggo che V. S. il- 
lustrissima ha faticato per partecipare a me il 
frutto della lettura , e non parlerei del bellis- 
simo libro inviatomi per il procaccio passato, 
se il punto della legatura toccato da lei non 
mi sollecitasse a dirne qualche cosa i per ca- 
gion della qual circostanza , siccome per ogni 
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altra ^ il suo di tanto' supera U mio^iqiKihta 
la aua l^atura è delle più elevati rdfc Roma , 
e la mia fra le più dozzinali di Francia. Il Sere- 
nissimo Gran-Duca ha fermato qua con prov- 
visione honorevole nn pMte Candiottò moHo 
perito delle lettor gredie per copiare qne' co- 
dici , che consumati dalla lóro antichità hanno 
bisogno di rinnovarsi ndla libreria Laurai- 
ziana ; e come egli è grammatico^ ed assai pài- 
ziente per pigliarsi la fatica deU" insegnare , 
potrebbe forse riappiccarsi in Firenze il com- 
mercio Oggi quasi staccato d' una lingua si no- 
bile! Resto. di tediarla,. et a Y. S. illustrissima 
come al suo signor fratello mi ricòrdo reve- 
rentissimo servitore. 

Firenze li II luglio i^54. 
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LETTERA CL. 



Al medesimo. 



ÌH.">* Sig.«*« e Pro.^ mio Col. 



nio 



Tra ile scritture appartenenti alla decisione 
fatta dair Accademia so^ra il verso del Petrar- 
ca m'ero scordato d' -inviare a V. S. illustrissi-^ 
ma una letterina ch'in principio si scrisse ai 
signori Capellano e Menage, rispondendo lo- 
ro d'accettare il carico impostoci di giudicare 
ÀDpra le differenze loro , e d' applìcarvisi con 
i[ueir ardore , che meritava una lite trattata 
dall'una! e dall'altra parte con tanta varietà 
d^ argomenti , e sottigliezza di congetture , le 
quali pei^ si contraddicevano con tanta di- 
scretezza 9 che pareva non altro essersi in ciò 
proposto aitibiduè ,* che d* agevolare V intelli- 
genza di ^uel Poeta con un' esatta ' ricerca del 
vero; L'esser già di notte , e non bavere detta 
lettera appresso di me fa eh' io differirò ad al- 
tra occasione il trasmettergneneVè condoni 
y. S. illustrissima alla mia negligenza tardiìa- 
zionè , ilicólpandone in un' certo modo la beni- 
gnità stia y' la quale non denegando fftai Com- 
passione o scuse i il più delle volte mi fa tra- 
scurato. Quando il ritratto del signor Menage 
sarà y cdme mostra sperare , accompagnato da 
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quello del signor Capellano , ini saranno gra- 
tissimi , e come figurti di si grand* huomini , 
e come un nuovo pegno della sua liberal affe- 
zione, supponendo sempre che prima dì fame 
parte a me V. S. illustrissima ne sia provvista 
in maniera, che il dargli altrui non sfa un 
privarne lei. La ringrazio delle copiosissime 
nuove intorno alla morte e funerali dd Papa , 
sperando adesso di sentirne alcun' altra circa 
r elezione del futuro ; quando però sia. senza 
suo incomodo , nel qual caso piglierei sicurtà 
di pregarla ad inviar le lettere alla po^ di 
Genova , perchè arrivano due o tre giorni pri-r 
ma. Habbiamo vicinissima al nostro porto di 
Livorno quest' armata del Blac grossa di 34 
vascelli 9 trattenuta a spese e d' ordine del re 
di Spagna e di consenso del S. 6. D*, per 
quanto si dice, fino alla creazione del nuovo 
Pontefice. 

La signora Duchessa di Parma sta qui trat^ 
tenendosi per attendere la promozione del 
novello Papa , negoziando qui in tanto i modi 
per l'aggiustamento del M* Farnese ,( et il re- 
cuperamento dello stato di Castro. 

Vorrei chiuder la lettera con qualche vera 
espressione della mia ossequioóssima reyer^- 
za , ma non so dirgli altro di più efficacia , se 
non eh' io sono senza alcun riservo. 

Dei^tiu, e ObbìigmtUt* Stn^itort 
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Mi soD risoluto di mandargli un Sonetto che 
da un giovane Franzese mio amico fu fatto 
nel priiDCipio disila ^tsputa aopra i) ▼m'so con- 
teso dai signori Capellano e Menage ; per man- 
canza di tempo ho fuggito il tedio di scriverlo 
in carattere Franzese ; e per non ne haver co- 
pia, et haverlo avuto a copiare dalla memo- 
ria , credo d' haver fatti non pochi errori , cosi 
nell' ortografia , come nelle parolq ; però mi 
compatisca I e k> riceva in grado ^ per con- 
giungerlo con le altre scrìttare concementi 
tal differenza. \' 

Forse ( o che spero ) il mio tardar le dole. 
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A KSSSIEOltS 



CHAPELAIN ET MENAGE 



SONNET. 

» 

Limiter par un sens de sobliines tran^x>rtSy 
Cesi fluire en milieu ce qui doit estre extreme. 
Et c'est vouloir nier deus ames daus un corps 
Que d'oster à Tamour oette force supreme , 

Est il rien d'impossible & Tesprit, quand il a3rme, 
Est il pour l'arrester d'obstacles assez forts ? 
O qu'un mot ambigu fait de uobles efforts 
Pour ioindre absolument , et diviser le nieme. 

Petrarque en un seul o les accorde tous deux. 
Mais s'il paroit obscur,de ce melange heureuXf 
Cest qu^un mystère aussi doit estre inexplicable. 

La raison veut sortir d'un si bel embaras , 
Amour par un decret plus fort , que raisonnable^ 
Dit qu'il s'exprime mieux en ne s'explicant pas. 
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LETTERA CU. 



Al medesimo. 



liL»« Sig/ e Padron mio Col.™' 

Ricevetti finalmeiite una grata risposta dal 
signor Olstenio , che sarebbe stata sommamen- 
te da me gradita, s'io ha vessi potuto dimenti- 
care eh' ella costava tanti incomodi a Y. S. il- 
lustrissima, et a' suoi mandati, essendosi lei 
compiaciuta d'espugnare con tanta premura 
r avversione a ciò del medesimo signor Luca 
OLsteuio , malagevol provincia , per detto del 
signor Langhermann. Non devo ripugnare al- 
l' ovvia benignità di V. S. illustrissima nelle 
instànze, che cortesemente ipi & della rozza 
mia orazione ; onde per non m' abusare dell'o- 
nore, eh' dia mi conferisce senza alcun riguar- 
do, e della sua squisitezza , e delle mie imper- 
fezioni , farò procLtamente copiarla , e F invierò 
a y. S. illustrissima con il seguente ordinario , 
con la quale occasione tornerò a ratificarle 
quello che adesso le dico, cioè d* essere 



Di V. S. IH.*»» 



Devaiss. et obbUgatiss. servitore, 

Gio. Filippo M/irugelli. 
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